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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 



IH 

]m^a l i^MW^i IN da quando io mi de- 
terminai di riprodurre al "Pubblico In mìa 
Lettera flampata nel? anno 1736. (opra 
la Litotomia muliebre , e T Ago Barbera- 
no, penfai anche di offerirla al merito fin- 
a 3 gola- 
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golare di V. 5. Illustrissima, efendo 
■proprio di chi a qualche fetenza fì ap- 
plica, per piccolo eh' et fia, di accoflarjì 
a que Valentuomini, t quali per dqtlrh 
ita, e per fama poffono non folo efere 
competenti » e benigni Giudici delle altrui 
fatiche, ma ancora col loro illuflre nome 
dar ad effe quel credito, che per fe al- 
trimenti non meriterebbero . E tanto più 
mi pofi nelt animo di metterla [otto ? 
ombra del di lei chiarìffimo nome, giac- 
ché da lei fi è illuflrata maravigliosamen- 
te la chirurgica facoltà, e per così dire, 
rinnovellata eziandio la Litotomia He fa, 
eh' ella efercita con tanta riputazione , e 
felicità in faccia anco di quei Mae fin, 
che fono le maraviglie del nofiro illumi- 
nati ffimo fecola , Koa poffo qui io , co- 
me farebbe- opportuno, e come dovrei, fran- 
camente ì#Qkrarmi> a noverare le amplif- 
fìme di lei prerogative, poiché m è ben 
noto, che non farti placidaroeste joferto- 
dalla 
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dalla [mina mode fila t e umtlta \ che pati 
ticolarmente ne la distìnguono. Ma buon 
per me, che di lei parlano abbafianzay 
e più che io non faprei, i maraviglici! ■ 
parti Jet [ito elevato ingegno , che fon» 
alla pubblica luce , ed i fublimi onori , ch\ 
ella gode , e i fregi , di cui /' hanno me' 
ritatnente ornata le più rinomate Acca- 
demie. Laonde fe io paferò Jotto filen- 
Zio s) onorevoli argomenti della fua indi- 
cibile virtù * e del fuo valore inarrivabile , 
non mancherà pero il mondo , a cut noti 
[ono i fuoì meriti^ di farle quell' elogio t 
che è ben dovuto a chi meritando lode , 
la sfugge, e ricufa. fyftami pertanto 
fol di pregare la gentilezza di V. S. Il- 
Injlriffima di voler accogliere con un be- 
nigno compatimento queji' atto dell umile 
mio ofequio, e riceverlo qual contrafe- 
gno, benché piccolo, della perpetua me- 
morìa , che nudro delle mie molte obbli- 
gazioni verfo di lei, e della colante gra- 
ti 4 titu- 
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tìtudim, che per li fegnalati favori da 
Ui a me difpenfati le Atto, e proftfo. 
E alla fua pregiati ffima grazia raccoman- 
dandomi coti profondo spetto mi rafegno 

■ Di V. S. Illma 



Vmìiiljìm Servidori 
DOMENICO MASOTTI: 

■ Ai.. 
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AL CORTESE LETTO R.E * 



todo di cltrarre in elle lènza taglio la Pietra per mezzo a' tirt 
nuovo D lavorio da in; irv.-cnuto , colla 1tl.17.ione di due 0- 
perazioni col macinilo IVI :^:icn;c iH'c in due K.il;.ìì7.; la- 
tranti, ebbe il fortunato incontro d'ellcreper mano del chiarie 
lìmo Mondin Mor.10,! pirieot.ita in mio nome ali' Accademia: 
Reale di Chirurgia di Parigi, e di riportarne una on ore voli llì- 
ma approvazione . Un eju.ii/io si fa»orcvole d' un Tribunale 
e per dottrini, e per eciuirà tiiperiore ad ogni eccezione la- 
rebbe certamente it.ro luitLicuic per mettere cucita maniera, 
di operare nella più vantaggiala veduta, e per allìcuratc eiian- 
dio 1 più ritenuti ad abbracciarla, e lèguirla- Ma fìccomt^, 
ho potuto agevolmente conolcerc, che non mancano di quel- 

diLttsiionc si grande dell' Ure-ra, qual è quella, che fi fa in 
tale operazione, polli andar elènte da grave lacerazione, e pe- 
ricolola emorragia, o almeno da incurabile incontinenza delle 
orine, e lìccome ancora auvene dc;;li alcrl, i quali, (ebbene 
concedano poter rlukir prodiera, e Ldire ai l- I le hncilillc, e_j 
nelle altre giovani Donne, perdi; aventi le parti, che lì loc- 
topongono alla dilatazione, piìi molli, più cedevoli, e più 
dilatabili .pure non credono lo Hello dover (ceti ire nelle adul- 
te, e nelle vecchie, in cui l'oppongono più rigide le libre, e 
meno obbedienti allo stòrio , che loro vieti tatto nel di- 
latarle: così ho creduto ncreil.uio il 11 ii.imp.irc, come t'opre- 
Icntemente, la Indie::; mia 0|.':tl-:m , licgiata non lólo del- 
la riferita approvai iene , eòe poi'.s;:; per ertelo in f'ioinc della 
medelìma , ma ancora ,11 riedita di quattro altre ollirv.izioni 
di Pietre elrratte dill : Vcicira d" al', ruttante Donne di età ai', 
lai diflcicnri , tutte rei mi,ia:e con teliee 1i1Mr.it:'., imj r. 111:0 
per opporre a quei tali, che ancor vivono in dubbio, e ir re- 
ti mei , 1 tèNci lucerli li.', '. c i-.c:nira:i nel!' adoperare il mio 
Dilatatolo io Donne di i;ualun-.;;iL' età, cioè giovani e vcC- 
cIvl- le ■(.;■; j ■?'„:i'l-,ì.i;l m-.ijiv.t riditi d' emorragia, e d'inco.l- 
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tìncnza <i' orina, quanto 'altresì per foddìsFare al iefidtrio 
del dnrtilìirno Signor Pallucci, alunna già di lineilo Regio Ar- 
cilpedale, e ora Chirurgo delle MM. KR. II. il quale non., 
meno in una ("uà compitilfima Ict'cra dei 17. Settembre 1717* 
che nella nona Olfervazione del tao Libro intitolato: li II- 
tbtttmii nmvtUtmtnt fHrfiSaere , dopo SUt fatta onorata^ 
meri/ione «dia nuova mia maniera di trarre alle Donne U 
Pietia, tl'pole la lin brama d' clfer informato delle ulteriori 
m:r Icciienic, per indi poter anch' elio, qualora follerò favo- 
revoli, convenne nel mcdelimo mio lenimento. Con quelli ' 
occanone poi v'ho anco fatte, dove m' à (timbrato opportuno, 

da quella, the ebbe la prima volta quella mia Operetta , t_j 
quindi ho creduto lenza iciapulo pi::e.-!c mutar il titolo di 
Lettera, che prima le diedi, in qnclt' altro di Trattato. V 
hi parimente aggiunta in (ine la Riformi del mio Dilatatorio, 
di me ultimamente ideata, e fatta clègnir in maniera, che 
oltre all' uficio di dilatare 1' uretra, polfa anche fare nel!' 
libello tempo quello di T.irnglii per abbrancare, e portar fuo- 
ri (e Pietre n:>n frangi j;li , (cn/i jver di introdurre nella Ve- 
llica altri lnlli nm^:::i , i e:i JjriJ.iii in tal modo 1' operazione 

"Ite US «Mfc. .-- ... ~* 



lioni anato- 
.rcue mìe-*. 



Ovid. 3, de Ponto. Elcg- 9- 

APPKO- 
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À P PROVA Z IONE 

DELLA REALE ACCADEMIA CHIRURGICA 
DI FRANCIA. 

Extrait Regiftres de ]' Accademie Royjle 
de Chirurgie du 17. Decemb. 1761. 

Ji/fOnJieur Sahatier, qui avoìt eie" nommé pnur r- 
™* xaminer une differtation de Monfieur Mafotti , 
Leftettr dei inftit*tioni de Chirurgie, et profeffeur 
h 1' bopital Boyjl de Saìntie Marie à Fkrence, 
dani la quelle l x Auteur danne une hi finire curieufe , 
et bieo ècritt der differente) metbades mis en ufage 
pfvr la_ Litbntomìe dei fetym: , aver U defcriptìon 
de deux inftrumenf de Chirurgie , qu' il a perfeffionér , 
en ayaitt fait fon raparti i' Accademie a jugé que 
Manfteur Mafatti avoit app'eàé le merìte. de cei me- 
tbadss avee autant de jufiejpf , que de fagacité , et 
elle a approuvè kt perfetiions apmèes par I' Auteur 
a un dilatatone , et une tenette , deftir.é; a cene 
vperatian, et l' exborte à y pìndre encore celle: qu 
il Semi/e promettre par la lettre qu' il a ferite h 
Monfìeur Morand en annanreant une feconde edition 
de fon ouvrage. En foy de quoy }' ai donné le pre. 
fent extrait de aot regifirer . A Paris le dixbuit 
Decembre Mi! fept cent \oixante un . 

MORAND 
Secretaire perpetue!. 

Exp:- 
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Experitnini 

ingenium quid poflit me- 

um. Si numquam avare precium 
(tatui Arti mtx . Et eum effe qua;- 
ftum in animum induxi maxumum, 
Quam maxume fervire voftris corri- 
modis. 

Ttrtm. Homi. Pnl. 
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A grande inclinazione , che ho Tem- 
pre nudrito per la Profeflìone del- 
la Chirurgia, mi ha Rime-tato a 
non trafeurarne giammai lo Au- 
dio, ed a fpecuiare contìnuamen- 
te fopra dei migliori , e piti (Scuri 



' mezzi per condurre a felice fine le cure, che mi 
1" foffero toccate in forte, non rifparmiando dili- 
genza, fatica, ed anche fpefa per provvedermi 
d' Inftromenti adattati ad efeguirc le indicazioni 
Chirurgiche con minore incomodo, e maggior 
vantaggio de* malati . Quindi è, che trovando- 
mi fin dall'anno 174?. nel!' onorifico impiego di 
Allievo nella Litotomia del celebre MaeftroFran- 
cefeo Tanucci, ed avendo dovuto per quattordici 
volte operare io, e molte altre avendo veduto 
operare si il riverito mio Signor Maeftro, che 
i miei Signori Colleghi, ebbi occalìone fovente di 
riflettere, che tra gì' loft tomenti comunemente 
tifati per il grande Apparecchio alcuno ven'era, 
che meritava d'effere in parte corretto, e mìglio- 
raro, tanto piti che le figure d'Inftromenti pro- 
porte da varj Autori di Chirurgia non foddisfa> 
cevano intieramente al mìo bifogno. Dopo ma- 



ture 



; 



ture con fiderà li oni adunque, mi determinai a ri- 
formare gli Sciringoni , e la Doccia , ed incontrai 
la forre propizia, che il Defonto Luigi SÌries,Ar- 
tifla Francefe , e Direttore della Rea! Galleria di 
Firenze, ben cognito a tutta la più eulta Europa 
per le ingegnofe lue opere fecondale i miei derì- 
der j col fuo difegno, e colla fua mano; ficchè 
potei mettere felicemente in opera i nuovi Inlìro- 
menti la mattina del dì 15- Maggio 1755. io un 
Ragazzo di anni 9., ed errargli, con elfi deaero 
allo fpazio di cinque minuti una pietra pefantc 
un Oncia, ed aver la confezione di vederlo in 
35. giorni incirca perfettamente guarito. Non 
contento di quefto, io mi poli ad efaminare an- 
che gl'Inftroinenti iliaci per la Litotomia nelle 
Donne, e mi parve di vedere che ve ne follerò 
alcuni, che m:ritaliero qualche Riforma. Ma 
iìccome non aveva avuto alcun rincontro giam- 
mai di far quella operazione, così mi riflrinli fol- 
tanto a raccogliere tutto ciò, che v'era fu tale 
propoiìto negli Autori, contento ptr allora di no- 
tarne i difetti , e di puramente idearmene la cor- 
rezione per mezzo del concepito difegno d'un nuo- 
vo Inltromento, che però non feci prima efegui- 
re, che nell'Eltate dell'anno 1756. per eiTermtlì 
prefentata l'occafione di eltrarre la pietra ad una 
Ragazza. E ora, p;r ubbidire ai configli dì al- 
cuni miei rifpettahiliffìmi Padroni , eccomi pron- 
to a comunicare al Pubblico la figura, la deten- 
zione, e gli ufi degl' Inftromenti da me rìforma- 
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ti,emelìiin pratica, in tale operazione. Vero. 
4, che fapendo io beniffimo, quanto!! debba e te- 
mere, e rifpettare i! giudizio dei Dotti, non av- 
rei certamente ardito giammai dì abufarmi della 
loro fofferenza, pubblicando i miferi prodotti del 
mio ingegno, fe da ti autorevoli impulfi non ftif- 
fi flato obbligato, e inficine animato a fuperame 
il mio ben gioito ritegno. Dio voglia che quella 
mìa fatica , qualunque lì fu per rìufcire , incontri 
1* univerfale compatimento, ma principalmente 
quella dei chiarifTirni ProfeiTorì , che in quella fe- 
lice età colla mano, e col fenno hanno sì ben fa- 
puro illuftrare quefta per altro diffìciliffima parte 
della Chirurgia. Prima però di venire alla de. 
iscrizione di detti Inllromenti , e dei loro ufi , e di 
parlare al racconto delle operazioni da me coi 
medefimì fatte felicemente, mi lufingo , che non 
ila per eflerc ad alcuno difearo, fe farò brevemen- 
te vedere i progrelìi, che di tempo in tempo ha 
fatto la Litotomia delle Donne, per dimoflrare 
con maggior chiarezza a qual grado di perfezione 
ila ella prefentemente pervenuta. 

Fra i molti vantaggi , che le Donne godono 
fopra degli Uomini non è il minimo quello, che 
di radiamo patifeano di pietra, e che fe per di- 
fgrdzia ne patifeano , riefea dì poterla elìrarredal- 
la loro vefeica fenza taglio. Di tal vantaggio 
fono debitrici le Donne alla flrurtura dell'uretra 
loro, la quale ben conofeiuta anatomicamente, 
determina il prudente Chirurgo a ferviriì quanto 
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può del Meccanifmo della Dilatazione per eflrar- 
■ae la Pietra) e nfparmiarfi il raglio. 

Quello meccanifmo è quafi il medefimo, che 
, quello, di cui pid volte fi È fervita la natura per 
espellere fpontaneamenre le pietre dalla vefeica 
delle Donne. Di tanto in tanto fc ne fente qual- 
che efempio, ma appena vi è chi fi prenda la bri- 
ga di notarlo, e quella credo fia la ragione, che 
poche fimili lllorie fi leggano preflo degli Scrit- 
tori Medici , e Chirurghi. A me non è riufeito 
trovarne altre, che una rapportara da Aleffan- 
dro Benedetti Veronefe ( i ) di pietra grande, 
quanto un Ovo di Gallina, che nel r$o3. fu get- 
tata da una Fanciulla; un altra di grolla pietra 
riportata da Lamberto Dodoneo, o Dodoeus (i) 
e due da Guglielmo Fabricio Hildano (j) per 
non ripetere quelle regiftrate, o accennate dal 
cbiarjfiimo Lorenzo Heiftero, (4) ficcome anche 
una pietra pelante più dì 49. denari, deferitta da 
Riccardo Beard nelle tranfazioni della Società 
Reale di Londra, e nel faggio di effe tranfazioni 
tradotto dal Cav. Tommafo Derham Tom. iv. 
a car. 34. e quelle altresì notate nel Compendio 
di effeTranfazJoni di Giovanni Lowtbofp ( 5 ) - 
Alle foptaccennate offervazioni di pietre del- 
la ve- 
ti] Difilli, orpewm mnAii Ub. :;. Càp. jtf. pdg. JJO. 
[ j 0'jiìr-jjt. Mtiitia. EximpU Cip. 19. 

[3] Qbftru.it. CbirUrg. Ceni. J. Obf, 63. V LHholm. Vifisé 
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la vefcìca urinaria portate fuori per 1' uretra 'dal 
femplice fpontaneo ì mpulfo della natura , poffo ag- 
giungere lefeguenti, che mi comunicarono , non 
ha molto, due Medici miei amici. Di due 
Donne, che ebbero quella ventura di mandar fuo- 
ri la pietra fenza 1' ajuto dell' Arte, fin dal di 
io. Ottobre dell' anno patfato 1761. con una fua 
gentiliffima lettera me ne participi) la notizia il 
Sig. Dottore Gioan Michele Mei, dottiffimo Me- 
dico di Pefcìa, lignificandomi, che la prima'fl 
chiamava Elifabetta moglie d' Ignazio Vernacci- 
ni, dimorante in quella Città , dì età preffo aglt 
anni 60. che fofferfe per lo fpazio di un anno e 
mezzo atrociflimi dolori nefritici, e che da que- 
lli , e da altri fegm, che fogliono accompagnarvi 
colla Litiali fu da eflb giudicata avere la pietra 
nella vefcica, e leordinò,che fi faceile fciringare; 
ai che non potè mai ella indurli. Finalmente 
eflendo un giorno in letto travagliata dai detti 
malori, evacuò di per fe una pietra di foftanza 
ipongofa, della figura dì un Ovo di Pollaftra , 
e di fuperficie fcabrofa , della quale appena fi fu 
liberata, che le celiarono affatto ad un tempo 
fleffo tutti i dolori, e quantunque fiano pattati 
dieci anni, da che ella fe ne liberò, vive ancora 
profperofa fenza avere mai più rifenùto il minimo 
incomodo, o fegno, che le minacci nuova produ- 
zione di pietra. La feconda G nominava Ottavia 
Giacchetti di Buggiano di età preffo gii anni 
65. lì quale trovandoli in c-mr^gna tormentata 
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<U limili malori, no giorno fmaniante fopra al 
confucto per li medeCmi, fi Cenci infame un ga- 
gliardo (limolo d' orinare, pei quale collocatati 
in fi co adeguato gettò naturalmente fuori della 
vefeica una Pietra di figura qaafi conica, e di 
foftanza preffo a poco alla deferitea di ifopra. 
Quefta Donna parimente fopravviffe Tana alcuni 
anni dopo, e poi mori di un male acuto infiam- 
matorio. Le fuddette pietre pefarono circa un 
oncia e mezza l'una. Mentre poi io mi ritro- 
vava in Faenza mia Patria l 1 Autunno dell'anno 
paffato 176*. per rimettermi da certi miei inco- 
modi di fallite, mi furono dal Medico, che mi 
curava, participate tre altre offervazioni , che , 
per eflere a propofiro di quanto ferivo , inferifeo 
qui parola per parola, tali quali mi furono dai 
luì in un fuo foglio deferirle. „ Il noftro Sig. 
M Dottor Rinaldo Minardi, uomo, com'ella fa, 
, degnìflimo di tutta fa fede , mi afiìcura d' aver 
veduta una pietra «fetta dalla vefeica d' una 
„ Donna per mero sforzo della natura, che non 
, era minore dì un uovo di colombo, e d' efferii 
*, trovato alla cura d'una Giovane, la quale 
\, mando fuori della vefeica un calcolo della gran- 
dezza d' una ben grofla oliva. Io poi le pof- 
" fo far fede della verità della feguente Iftoria. 

Una Fanciulla di dodici anni , figliuola del Fat- 
J tore della Compagnia del Suffragio di quefta 
" Città, chiamata per nome Lucia Martini , ahi- 
" tante nella Parrocchia di S. Abramo, di tetri- 
" a pera- 
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j, paramento tendente al fanguigno, e d' abito di 
„ corpo apparentemente lodevole, fino dalla te- 
„ nerilfima età di tre me fi cominciò a patire di 
„ calcoli, e a renderne varie volte per orina, e 

d'allora in poi profeguì ogni anno, fpecìal- 
„ mente, con mirabil collante periodo, nel aie- 
„ fe di Novembre a efprllerne ([uakbcduno. É 
„ appunto in quello mefe di Novembre dell'an- 

no corrente ne ha fatto un grolìb di figura 
„ quadra irregolare, che uguagliava un buon ce> 
„ ce. Suol ella quando le fi mettono in moto 
„ i calcoli, fecondo il folito degli altri cai col o- 
„ fi, qucrelarfi d' un dolore acuto, e diffrattivo 
,, nel lombo liniftro, che propagali lungo la re- 
„ gione dell'uretere corri fpondentr, eoo difficol- 
„ tà ali' orinare, con vomito, c ftupore alla co- 
„ feia, e gamba del medelìmo lato, e con gran- 
„ didima (mania; e dopo qualche ora dì tra va- 
li gl'°i fenza altro ajuto, che quello della na- 
„ tura, caccia fuori per orina quel corpo flra- 
„ nìero, che crudelmente la tormentava. Tra- 
„ vaglia, e tribola più,o meno, fecondo la mag- 
»i g' ore > ° minore grettezza del calcolo, eh' el- 
„ la dee efpellere. Ma non tribolò ella mai 
„ tanto, cjuanto aliora che otll' età di fette an- 
„ ni ne refe uno della groffezn di una maBdor- 
,, la, di quelle, che coperte di zucchero foglio- 
„ no vendere i Confetturieri , ma delle più gtof- 

fe , e più grandi. Imperciocché non folo in 
3, tale incontro fu tormentata da attroci dolori 
B i per 
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„ per più giorni; prima che dal rene catafTe tiel- 
j, la vefeica urinaria, ma ben anche per multi 
„ altri, dopo effer elfo caduto, e arrivato den- 
„ tro la cavità della medelìma, mentre tentava 

d' imboccare nel principio dell' uretra, e tra- 
„ paffarla, cagionandole crude lifli mi fpafìmi, che 
„ poi del tutto celiarono, coftochè ebbe egli fu- 
„ petata la renitenza di quel breve, cedente, e 
„ dilatabile condotto; non rimanendole altro in- 
j, comodo, che un poco dì brucciore per qual- 
,', che giorno nell' atto di orinare. La grandez- 

za di quefto calcolo, che porca a ragione conll- 
j, derarfì per una piccola pietra, fe in una fanciul- 
„ la di fette anni, in cui i canali debbono cer- 
„ tamente ellere molto rtilrcttì , non fu rcfpin- 

ta ne dagli ureteri, nè dall' uretra; ma vinfe 
„ a poco a poco d' ambe quefte vie la reliften- 
„ za, e 1" anguftia , deve fenza dubbio porgere ra- 
„ gionevol motivo di credere, che molto più. 
„ nelle Donne adulte, nelle quali le vie fono più 
„ ampie, una pietra eziandio di mole confiderà- 
„ bile poffa farfi ftrada ad tifcirc della vefeìca , 

come la maggior p.irte degli Autori ci aiiicu- 
„ rano talvolta accadere, e che perciò non lìa 
„ difdicevolc all' Arre full' efempio delle opera- 
„ zioni fpontanee della natura il ptoccurare 1* 
„ effrazione della pietra nelle Donne con una len- 

ta , e graduata dilatazione dell' uretra, la q'ua- 
„ le è, come ognuno fa, più ampia in elle, più 
„ breve, e più diritta, che ne'Mafchj,e cotanto 
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,, all' allargarti pronta, e difpofta, fenza che ne 
„ avvengano gravi fconcerti , o pregiudizi- E ciò 
„ rendefi anche vieppiù credibile dall' efierfi Bo- 
tato, che fin negli uomini, il di cui canal dell' 
„ orina è tanto pià lungo, c tortuofo, ha tal- 
,, volta la natura cacciate fuori delle pietre, non 
„ con altro ajuto, che con quello d' una accì- 
„ dentale dilatazione dell' uretra, come il Signor 
„ de la Hire nelle memorie dell' Accademia di 
,, Parigi Tom. VII. pag. 157. ediz Venec. ce ne 
,, porge un maravigliofo , e rariffimo ed mpio . „ 
Finquì il fuddetto Medico mìo amico. 

Non piccola maraviglia debbe arrecare, che 
una Teoria tanto fatile lia fiata intefa così tar- 
di, e che per tanti fccoli i Litotomi non abbia- 
no Caputo mettere in pratica altro mtzzo, che 
il taglio per eflrarre la Pietra delle Donne . Cef- 
fo il primo di tutti , che abbia trattato di Li- 
totomia , (i) parlando dei calcoli delle Donne, 
dice, che in efic , uhi parvului caìeuhs eft (colla 
quale erpreflìone s' intendono' quelle pietre pic- 
cole quanto un pinocchio, che comunemente cal- 
coli fi addi mandano.) Sca/pei/ur^ fupervacuur ffl t 
gaia if urina in ctroicem rompellitur, qut , & Ire- 
vior , quarti in aìarilms , & iaxior eft . Ergo é" p ef 
fe [ape excidit & fi in min* itinere, quad c'ft aa _ 
gnfiìuf , ìnba-rst , eodem tamea anco fine uìla n^x* 
eduertar, (cioè con 1" oncino, che anticamente 
ufava per cavare la Pietra nel piccolo sporge 
B 3 chio) 

(l) Di lAllh'mé Zìi. 7. ttf. :6. aflW. 4. 
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ehìo. ) Ai in majorièur cakuìit nectffaria tàdem 
turatio efi, vale a dire il taglio col mede fimo 
piccolo apparecchio. 

Quello onci no di Celfo, benché nella fola 
Litotomia degli uomini, viene poi lasitnencuco 
ài Paolo Egineta (1 ), da Guglielma eia Saliceto 
Piacentino ( i), e dal Lanfranco da Milano il), 
* col nome d' oncino concavo da Pietro dell' Ar- 
genta Bolognefe f 4 ). Oltre all' oncìno rara- 
menta Celfo un altro Inftromento per turarne 
la Pietra inventato da Megere iidonio, ed un 
altro per romperla fui taglio inventato da Am- 
monio Alcffandrino, ma non ce no ha lafciara 
la definizione. 

Fra gli antichi dopo Cetre, il folo Aezio 
($) parla della Pietra delle Donne, ma non fa 
proporre altro mezzo per curarla, che il taglio 
col piccolo .'apparecchio di Celfo, colla fola ag- 
giunta di prendere la Pietra per calcularium farci- 
ftW-, cioè colla tanaglia, lo che non avvertito da 
Ckofamo Fabricio da Acquapendente , gli fece 
dire ! Vìdtle : Antiqui non utuntut forcipi ad La- 
piderà e vtfica extmbcudum . (6) Alfaharavio, 
chiamata comunemente Albucafi, (7) nella fu» 
Chi. 

( O Ili. 6. up- 60- m< «05. 

<i) Cbimr t U Vi. 1. mp. 47' P'I- JiB- 

<j) Uri completa rotisi Chirurgie. ioBr. J. Trai? J- cip. 3. 

(4? (hiwfii ].>:>■ ',■ Triti. 1J- t*p. 4. 
( 5 ) Ttlrtbibh 4. firm. 4. 1*0. 99. p*g. 9-0. 
(fi) De Cbintr{icii, iptrtthmbti 16;. 
(7) V. Frtinà. Hifl. Mt4ie. 111. 
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Chirurgia fi) tratta efpreflatnente ancor egli del- 
la Litiafi nelle Donne, ma non infegna altro ri- 
medio, che il taglio col piccolo Apparecchio, e 
propone 1" ufo di alcuni nuovi Incrementi di più : 
il primo, che ei chiama Radiai, ebe forfè com- 
bina coìVVneuf di Celfo: il fecondo Gtfiit , cioè) 
una fpecie dì Molletta, cu)ut extremìtat Jìt ficut 
luna, qua firiagat fuper iaptdem, ut ma evadat 
al> ca. Il terzo, Inflrumentum fabule curvata (a) 
mtemitath . !1 quarto, Forceps , cioè Tanaglia 
p:r rompere la Pietra, c poi cavarla in pezzi. 

Qiteftì fono i piccioli progrefii , che fece la 
Litotomia per un lunghiffimo corfo di anni, fin. 
artantochè nel principio dei Secolo XVI. Giovan- 
ni de' Romani da Cafalmaggiore net Crenionefc, 
Chirurgo, e Litotomo domiciliato in Roma a 
forza folo d' ingegnofe, e fode rifleflìoni diede in- 
torno all'anno 1510. un notabile acc re fermento, 
alla Litotomia col nuovo fuo metodo, che impa- 
rato , e poi deferitto da Mariano Santi da Bar- 
letta Medico Chirurgo Scolare fuo, e di Giovan- 
ni da Vigo, in un Libretto appalta intitolato Au- 
teus Ltbeltus de Lapide Vefica per- ineìjìanem rr- 
trabeado (1) prefe gran credito, e fi denominò 
B 4 faci. 

1} 1.1. *. «p. W «71. 

1) giM/T VrammK Ì4 Bruno Zo«toWp B /( CiUhrtfe Cl.iuir. 
B ic msgni Ub- ». tip. 17. p„ s . ne,, k chinilo P'e»- 
flmjio «fu Albicali; ri c^t /■ depa copiala U F- Tradì- 
riia difupsh di UgMc da Luca, di pai ff/ro™ iiìU Ctr- 
-vii *tlU fiu Chiniti* Ub. J. c„p. 4+ . p«, 
(5) Vrncu.t 15J5 - ">S. *f*rt,u , Hj'nhU », 

pia mbumbuj*, ibi il Stnii li™* campantnde , 
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lncifio fnptr Itinerario, cioè taglio Culla Guida, 
o Metbodus Mariana, o per meglio dire, come 
avverte il Sig. Morand, (i) Metodo dei-Roma* 
ni fuo primo inventore, e ora comunemente il 
grande Apparecchio. ■ 

Fra gl'Inftromenti propofti dal Romani, o 
vogliamo dire da Mariano- Santi , conviene al no- 
flro propofiro efaminarne "ire, cioè primo quello, 
eh' egli chiama l'Aperieute, e che da Ambrogio 
Pareo f i ) fu chiamato più propriamente Dilata- 
torio , col qual nome anche oggidì vico praticato , 
è può vederli efpreflb nella Figura 4. della Tavo- 
la XIV. della Litotomia dell' Alghifi ; fecondo il 
Forcipe di Mariano, e del Pareo, cioè fa Tana- 
glia da fe fola; terzo la medefima tanaglia com. 
binata con le Lamine Alari del Pareo. 

Della Lìtiafi nelle Donne tratta apporta Ma- 
riano Santi al Cap, 1. e dice tra le altre cofe al 
noftro proponto, che il Litotomo lnflrwnento Ve- 
fscam ìncipiat inquìrere , & Lapiderà expifeari , q iieirl 
fi parvum effe eognuverit , natura ipfe relinquatur , 
c um ir urinar» in cervicem non compelUt , qua Ire- 
vior & laxfar ejì , quam in Maribus , ex qua (reps 
ferfe excidit. - Si vero mainai fuerit, eadem cura-- 
ti», qua de Maribut eft ditta , neceffarìa erit malie- 
ri talem calculum patienti . Il Romani , 6 il San- 
ti, avendo inventato felicemente 1* Apcriente, o 
pila- 

{l) Traiti di U Taiìlt un liut dppunil peg. 4. Tsrii 1718- 
CbirUrsU -Ut. 16. tip. 41. ■■. . 
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Dilatatorio , non feppcro farne ufo per l'ettraziov 
ne delia Pietra nelle Donne fenza taglio; lìcco- 
rne neppure lo Teppe fare Ambrogio Pareo, che 
copia il Santi lenza quali nominarlo, e molto im- 
parò da un certo Lorenzo Collo , e da Giovanni, 
c Carlo di lui figlj famofi Litotomi di Francia. 

Gio. Andrea dalla Croce Veneziano, nella 
fua Officina Chirurgica ftampata in fondo delia 
fua Chirurgia univcrfale ( i ) propone ancor c ilo 
un Aperiente, o Dilatatorio un poco diverfo da- 
quello del Santi , ma non è noto, fe Io abbia po- 
llo in opera per le Donne; neppure è noto, fe la' 
Tanaglia a ufo di Dilatatorio, che fi vede incifa 
in Rame coi nome di Forcepr caìculoextrahendo pag. 
79. in certe Tavole unite all'opere Chirurgiche- 
di Girolamo Fabricio da Acquapendente /lampa- 
re in Padova nel 1666. fia (tata ufata dall'Ac- 
quapendente, mentre da quanto egli dice nel Ca- 
pitolo deCalcuh extrabendo nel Libro de Opcra- 
tionihiif Chirurgicii , noo pare che foife Litotomo 
di Profeflìone, ma folamente averle veduto opera- 
re un cert'Orazio da Norcia. E' bensì cofa cer- 
ta, che il fuddetto Initromento , come apparifee 
dalla foctoferizione porta al Rame, in cui viene 
rapprefentato appiedo l' Acquapendente, fu in- 
venzione di Angelo Carlefchi da Pordenone lavo, 
ratore d' IoilrrmenEi Chirurgici in Padova, al 
quale forfè farà (lato permeilo, per accreditare, 
e fmercìare i fupi lavori, 1' unire quel Rame-,. 

come 

(1) Vtnitììt rl 7 j. k fil. - 
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come pure altre fue invenzioni alla mentovata edi- 
zione delle opere dell' Acquapendente fatta in quel- 
la ìfteffa Città. Quell'Orazio da Norcia mi 
fa fovvrnirc di Gio. Accoromboni medelìmamen- 
te da Norcia, che morì nel i6iì. e di Gio. An- 
tonio fuo figlio, celebri Litotomi, del primo de' 
quali dice Lodovico Settalto (i), che verfo la 
fine del fecolo XVI. perfeziono, e ridurle affai 
più Scura l'operazione della Pietra, ma non ci 
dice ì! come. 

Niuno, per quanto io fo, dei riferiti rifpct- 
tabiliflìmi Autori fi era azzardato d' eflrarre Pie- 
tre grandi dalla vefeica delle Donne fenza taglio. 
Solamente il celebre antico Medico Fiorentino, 
e primo raccoglitore d' offervazioni medicinali 
Antonio Benivienì, che morì nel 1515- fu il pri- 
mo, che ardifl"e di romperla ncll' uretra medefi- 
ma, dove era imboccata, e cosi rotta trarla fuo- 
ri; com'egli medelìmo racconta al Cap. 80. De 
abditis morborum caufis : Calculum non in virir tan- 
tum , fed in femìnìt concrefeere cerium eft . Mo- 
ntali! quidam duodecimi jam die urinata non red- 
debat , propterea quod ipfius urina iter calcalo oh- 
firueretur , quo etiam materia multa conjluxerat . 
Quare cum ntque anca fifiula , ncque medicamen. 
tu alili vinci hoc malum pojfet , infolitum alioquin , 
fed tamen apportunum conjtlium capienr , uneum cai- 
culo inficio, ne feilieet concuffur itetum in vefi- 
cam revolveretur . Tura ferramento priori parte re- 
tufi 

(,) uininuiv. V CAKt. imi. Uh. 7. ». 117. 
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tifo calcultim ipfum pe retttio , donec fitp'ui i$ui il 
frufta commi nuit ur , & tunc ama!, qua pomi, di- 
ligenti*, ne quid intuì o/paino Udsretnr , uncum ip- 
fum patìter , ae ferramentum riduco, ex quo jìmul 
urina , al qui calettiti rerajjfit ,fiatim [aiata efl ma. 
Jier. Uno poi de' miei Predeceflori fu tra i primi, 
che intraprendeflero ad eftrarla inriera fenza ta. 
glio.avantiall'aniioisSS.iotiuefto medeilmo Re- 
gio Spedale, die ha fernpre ferviro di Ccuqli fio- 
ritiflìma di Chirurgia. E' certamente cofa in- 
crefcevoh , che (ia flato taciuto il nome del Mae- 
Alo, che 1' efeguJ, uè fia Dato efattamente de- 
li ritto iJ metodo, eoa cui operò, da Rodcrico 
da Fonfeca Lisbone!"*, Lettore di Medicina in 
Fifa. Eccone la mefchiua memoria, che ci fu 
da eflb falciata nel fuo libro de calculorum rime- 
dili , qui in renibut , & vffica gìgnuittttr , (rampa- 
to in Roma nel 1586. in quarto (1). Quvd ft 
in vtpa contìnetur calcolar, fi fuerìt in velica 
muiierii , facili negotio ext/abì poterit , etiamfi fii 
inf\%n>i magnitudi/tir , quia brevem , & amplitm ha- 
lent urina meatum. Trabitur autem immìffo fer. 
reo Indumento per Syringam , quo ingenio extrscltti 
eji nuper calculus in mulini bofpitali facenti 
avi cdumhacei magnitudini! . Quale ti folle que- 
llo Inftromento introdotto nejla vefeica colla gui. 
da della Siringa dell' anrico Litotomo Fiorenti- 
no, non fi può ben fapere. 

Egli è però certo, che la pili antica indubi- 
tata 

ftj IH. 1- Cip IO. p3g. IO3. 
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tata notizia di eflrazjone di Pietra dalla vefcica 
femminile, procurata eoi mezzo d' Inflromento 
Dilatatorio, Ci ritrova (chi il crederebbe ?) in 
imo di quei Libri Medici , che oggi giorno non il 
leggono nell'Europa eulta. Quello è l'Opera de 
Arte medendi di Crifloforo da Vega Prefetture di 
Medicina in Alcalà d'Henares, Medico di Carlo 
quinto Imperadore, é che mori nel 1556. tvi nel 
Lib. 3. fez. 5- cap. 6 de Lapidi vefice , a c. ;i?9. 
egli dice: Si urina fufprintatur , caibetere educai, 
da, aut Scirpù dìmovendni Lapis , aat totìur carpo, 
tis concinone levati* femoribur . Noi Lapidea, 
qutm in collo vefica continebat ftemina quidam Re. 
ligiofa, ini etiam urinam omnem cobibebat , cum 
■vebementi dolore, admito fpecula nutrici! pxtefeci- 
-mat , & volfella edtiximui . Erat fané magnitudi' 
mi fere nudi regali! . Sed villi Lapidem , quem 
ohftetrix a collo vefica feemint cuj.ifdam utero geren- 
ti! , jam prope fiartum, ma ni hi eduxlt magnitudi- 
ni! parvi -avi Gallina . Qxod fi pradìftis remediii 
L"pi! non excernitur, feditone optfi erit , qrtam non 
exeretmus , nifi cunfiantibui virlfot . 

Qnefta pratica del Vega non prefe gran pie- 
de per degli anni, fi nat tantoché il °ra:i Macliro 
di Chirurgia Guglielmo Fabbticio Hildano verfo 
il 1618. il licuro, e giudìziofo metodo di dilata- 
re piuttoflo che di tagliare intraprefe: Qwtniam 
enim (leali dice a c. 143. della fua Opera intito- 
lata Lit'botomì.ì vifira ) colli/m vefic<e in mulierìkn 
breve , recium ,0" amplum tfi } raro facienda ine i fio , 
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nifi c.i'ctihr m fiterit ; '.■ine entm nccejfilar non 
babst lepm. A quelt' ufo egli adattò 1* Ini! fo- 
mento da lui inventato, chiamato Specuh - far- 
cepf , e deferì eco, e figurato a c. 117. Egli con- 
fiderato in attratto fembra veramente, come dice 
l'Hddano, comodiffimo per dilatare 1' Uretra, 
ed inGeme portar via la Pietra: a bene efaminar- 
lo però fi conofee, che in alcuni pochi cali fula- 
mente può produrre un buon effetto, e fegnata- 
rnente in quelli , ove s'incontra la Pietra quali im- 
boccata oel collo della veicica . Ma tanto in que- 
lli, quanto ricali altri cafi più frequenti, e comu- 
ni ha maggiori! fuoi difetti. Primieramente le 
fuc quattro branche fono intieramente diritte, e 
perciò non adattate alla vera direzione dell' ure- 
tra femminile, e pia diffìcili ad entrarvi a prima 
giunta. In oltre ciafeheduna di elle branche va a 
finire in una punta agusza, p:r alcuna delle qua- 
li, fe non per tutte, dee reiiare offefa indubitata- 
mente la vefeica, ogni qua] volta che ella fi con- 
tragga irregolarmente per le frequenti grida, e 
peri premiti violenti dell'ammalata. Egli è fat- 
to agire per m<zzo d'un laboriofo, e troppo len- 
to meccani fino d'una vite, lo che fa perder £ran 
tempo all'operatore, e nuoce tanto più all'Infer- 
ma, lenza che frattanto la mano dell'operatore 
polla edere Scuramente avvertita della fufKcienré 
dilatazione dell' Inftromento. La divifionc in 
quattro branche diritte non può agevolili cote fe- 
condare, quanto fa di bifogno,i motìdella vefeica 
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dell' atto dèli' operare , e principalmente fe la Pie- 
tra còl fuo peio, e per il luogo decubito fi fofle 
fatta la fede in una delle parti laterali della ve- 
fcféa , anzi lì folle in una di quelle, per così di- 
t re, invaginata , come non di rado accade . Fi- 
nalmenre non bifogna comprorn-ttérfi , che egli 
porTa fervire invece di Tanaglia, poiché le quat- 
tro fui branche rendono quali imponìbile il di- 
rìgerlo, e voltarlo, quanto fa di meftieri , per 
invertire la Pietra fenza offendere, e urtare la 
vcfcica, e più precifamente con quella branca, 
che rifguarda 1" offo del Pube. 

Dopo 1' Hildano 1" immortale mio P«de- 
ceffore Tommafo Algliiiì gran Luminare deli* 
Scuola Chirurgica Fiorentina ( r ) intraprefe 3 
trattar; da p.iri fuo anche dell' effrazione della 
Pietra nelle Donne fenza il taglio, cioè eoi fo- 
to dilatare I' uretra , o vogliamo dire , col piccolo 
Apparecchio j e ne propone tre diverfi metodi. 

Il jprimo, eh' egli foleva più frequentemen- 
te praticare, è d' introdurre la Tanaglia addof- 
fo alla Guida, o Doccerta. Così anche fece m 
Litotomo Svizzero per cafato Eslinger , in un calb 
riferito nelle Efemeridi dell' Accademia ( i ) dei 
Curio/Ì della natura dell'anno 1691. Klonfieu* 
Jonnot famofo Litotomo Francefe col folo ajiitO 
della Sciringa fcanalata introduceva laTanaglia (()■ 
Enri- 

'fi) Trtt. i! Mot. «p. 18- 4 c. Sj- 
(i) Oiftrv. 78. P *g. 147- 

(J) D.'oiu, Cauri i' optrdttoni de Cbb-arpe aure èst nmsrqatl 
C & U Fjjt p. 
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della Sciringa feanalata per introdurre la DoCcet- 
ta, e /opra di quella la Tanaglia, prima mino- 
re , dipoi gradatamtnte migoiorc . Monfieur Th'i- 
baut, altro non meno celebre Litotomo Fran- 
cefe foleva farli ftrada coli' introdurre prima la 
Guida mafehia, e poi la femmina, e per mez- 
zo di loro dilatando 1' urerra introduceva Ja Ta- 
naglia, come racconta Renato Jacobo Crescenzio 
Garengeot (r), che 1' imparò da lui. Il mio 
riverito Maeftro efpertiflimo Litotomo France- 
sco Tanucci fi è fervilo due volte a mia memo- 
ria di quefto metodo di Monfieur di Thibaut, 
il quale viene anche proporlo da Monfieur G. de 
la Faye nelle fue annotazioni al Corto di ope- 
razioni dì Chirurgia di Monfieur Dionis(3), c 
dall' immortai Lorenzo Heiftero ( 4 J. 

Nota in fecondo luogo l'Algliifi, che altri 
dopo di avere introdotto la Sciringa, o il Botto- 
ne infinuavano nell'uretra uh Dilatatorio, e per 
l'apertura da elfo fatta intromettevano la rana- 
glia. Anche Mr. Dionis (5) inSegna di farli 
Arada con una Sciringa Scanalatale fopra di efla 
introdurre il Dilatatorio, tanto che ferva per al- 
largare il pafiaggìoj feoprire la pietra, e farla 




(5) Q'.trr. eiìt. p* S . 

(.!.) tifili, (birurg. pjrr. J. fa. J. Cip. HI..MIR fi p. 9:;. 
(j) Cauri A' epirJliom di Cbiritr^t ptf. 137, 
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imboccare nel collo della vefcica, p:t efìrarla poi 
coli' oncino, c colla tanaglia. 

Finalmente avverte l'Alghifi, che altri co- 
fìumavano d'introdurre il folo Dilatatorio fenza 
guida alcuna, e pji la tanaglia. Qjsflo ultimo 
più femplice metodo fu praticato ancora dal Probiut 
il primo ( i ; valente Chirurgo di Dublino , come 
racconta Tommafr Molineux Medico irlandefe nella 
ina Diifertaiione fatta efpreffa mente per prova- 
re, che nelle Donne va eftratta. la Pietra fola- 
ineiue coll'ajuw della dilatazione, e non .col ta- 
glio, ed è {%) (tato da m: ancora ultimamente 
p'-tito in opera, com; intraprendo a deferirete. 
Ma avanti mi convien fire aleuae rifl:lTionì fopra 
d;i Dilatatori ufari dai mentovati Autori. 

Primicrammte il Dilatatorio femplice fenza 
molla, dsferitto dall' Alghifi a c. 64 , e rappre- 
fentaro alla Tav. XIV. fi 3 . %., e dal D.onis fig. 
16. D., ha le due fue branche diritte , e perciò 
non bene adattate alla naturale curvità della par- 
te , che debbono dilatare ; le ha oltre di ciò trop- 
po groffe, o materiali, ed ottufe in cima; laon- 
de non poffbno fe non fe con forza, ed urto effe- 
re introdotte nell'orifizio dell'uretra. Quefta 
meda finn figura retta dell; branche, e il loro nu- 
mero ,di foto due fanno si , che non pofTono colle 
loro laterali preffioni cagionare una giufta , ed u- 
guaie 

(,) HW/t. CWrurg. ptrt. il. C** Hr. min. 7. p.! S . 9 it. 
(i) 7V..»^,7ói. Fiiofrfc. rtmx.ii. :ì.l Lr.vr--?. -jAnm. J- tip. 
4. mtm- ?.. 1 91. p. 78. 
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guale dilatazione delle parti , anzi in vece dì fare 
un ampia llrada circolare, o proflima alla circo- 
lare, che farebbe la più comoda per l' introduzione 
della Tanaglia, e per l'eilrazione della Pietra , che 
è quali fempre sferoide, fanno una rima bislunga! 
ed angufta. La molla aggiunta all'altro Dilata- 
torio, che medeGmamenre viene deferirto dall' 
Alghìfi a c. 64. col nome di Dilatatorio fempli- 
ce, colla molla fra J' impugnatura , e da lui rap- 
prefentato alla Tav. XIV. fig. 1. , e focto due po- 
co differenti forme dal Dionìs fig. 16. E. B. non 
megiiora la macchina, e non vi fa altra varietà, 
fe non di accrefeere i gradi della forza, e di ren- 
dere i fuoi moti più obbedienti al moto della 
mano, più regolari, e più ficuti dell' altro, che 
n' è privo. 

Finalmente 1' Aperiente da Giovanni de'Ro- 
mani inventato, e da Mariano Santi deferiteo, 
e figurato al Capitolo fello (1) nominato Dila- 
tatorio , e rapprefentato dal Pareo ( 2 ) , indi dall' 
Alghifi chiamato Dilatatorio comporto, e da lui 
deferitto a c. 64. e rapprefentato nella Tav. XIV. 
fig. 4. e dal Dionis fig. 13. R. e dal Sig. Enrico 
Francefco le Dran Tav. 4. fig. I. ha ancor egli 
i fuoi difetti. Imperciocché oltre alla maggior 
materialità fua , per la quale appunto li rende 
più malagevole nell' atto di adoperarlo, ha le 
C due 

( 1 ) Vh'llni annui de L.tpiJc t ntfirs pir ìncìfumcm txirj- 
(1) CUnr*. Lìb. iS cip. 41- f-'l ìli. 
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due fue branche, da dove fportano fuori dalla 
prima Maftiertatura Biì. fino ad A A. incurvate a 
modo di becco, che nei loro contatto ad Indro- 
mento ferrato formano un più largo Conoide, ii 
quale perciò deve trovare maggior refiftenza nel 
penetrare dentro all' uretra: quando poi è aper- 
to, farà una rima più lunga, che gli anteceden- 
ti, ma con maggiore lacerazione della parte, e 
con minore unitbrmità, ftanre le curvità, che 
eorrifpondono alle mi iHattature DB. 

Per le addotte ragioni fembra , che dalla Li- 
totomìa col piccolo Apparecchio nelle Donne deb- 
bano totalmente efcluderfi i tre deferirti Dilata- 
tori,, e meglio fi debbano adattare ad altri ufi, 
come farebbe a quello di allargare un fino fiiìolo- 
fo, e callofo nel Perineo, prodotto da alcuni 
frammenti dì Pietra ufeiti da per loro dopo fat- 
to il taglio, come in un Agricoltore fu con -fe- 
lice efito praticato dal celebre mìo Maeftro Ta- 

Giovanni Andrea dalla Croce dottiflìmo Me- 
dico, e gran Maeftro di Chirurgia Veneziano (i) 
volle migliorare 1' Aperiente di Mariano con far- 
gli l'impugnatura diritta a ufo di Ce foia , e re- 
golarne il moto, e la fermezza dei due manichi 
con una traverfa a vite; ma non foddisfece alle 
fue mire, mentre il fuo nuovo Aperiente oltre ai 
foprannotati difetti comuni a! Dilatatorio di Ma- 
riano, 

(i) 0/fìcÌM Cbirargira ai cihtm CbhH'i- H/lfoerf. fu- 56. 
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riano, è men comodo a maneggiare, e meno *■ 
gilè, itantc la refiftenza della vite. 

Avendo io adunque più voice rneeo mede fi - 
mo rìpenfaco alle fopra enunciate in» per fedo dì dei 
Dilatatori adoprati per la Litotomìa nelle Don- 
ne, e trovandomi, come difll , nell' Eftate del 1756. 
neceflìtato ad operare , m' ingegnai in pochi gior- 
ni dì far efeguire l'ideato nuovo mio Dilatato- 
rio, fulla fperanza che quello per non avere i di- 
fetti già rilevati negli altri, doveffe affai meglio 
foddiifare all'intenzione, che io aveva , di faci- 
litarne l'operazione in quella guifa appunto, che 
mi era riufeito di fare nel 17+8. degl' Inftromen- 
ti neceuarj alla Litotomìa de' Mafchì. Efpoli 
adunque la mia idea, ed il mio defiderio all'in- 
gegnofo Signor Cofimo Siries, degno figlio del 
celebre fopraliodato Sig. Luigi Siries, il Mi cui 
folo nome ferve per un grand'elogio . 

Dopo diverfe conferenze , e dopo diligenti 
oflervazioni intorno alla figura dell'uretra, e del- 
la 7efcìca, fatte fu i cadaveri in prefenza dì va- 
rj Giovani della medicheria, e del Campo fanto, 
e dopo di aver fidati gl'inconvenienti , che a tut- 
to coflo voleva io sfuggire, determinammo di fa. 
re un Dilatatorio della grandezza, e forma e- 
fpreffa nella mia Tavola prima alla fig. 1., e 
2. Quefto nuovo Dilatatorio fu ben torto dili- 
gentetnerice lavorato dal Sig. Francefco Capineri, 
ptritiliimo fabbricatore d' Inflromenti Chiruigi- 
ci, fecondo l' induzione concordata fra me, ed 
C 1 il fud- 



Digitized by Google 



il l'addetto Sig. Cofimo Siries , il quale poi ag- 
giunte, e adattò ai di lui manichi un particola- 
re meccanifmo, che ferve,. come fi vedrà a fuo 
luogo, per dilatare la terza branca nell'atto iftef- 
fo, che per mezzo di una molla fi allargano le 
altre due laterali: Meccanifmo in vero, ingegno- 
fo da effo inventato, ed eccellentemente efeguito 
colle fue proprie mani . 

Corrifponde efattamente il mio Dilatatorio 
alle due accennate figure della fuddetta Tavola in 
Rame. Egli è tutto di acciajo, comporto di tre 
afte (i) diverfamente curvate, congegnate infic- 
ine per mezzo di una nocella E dotata di dop- 
pio cardine, o pernio, uno dei quali collega, ed 
articola le due Afte C D, 1" altro articola ì' 
Afta G. La curvità delle Afte fi può compren- 
dere dalla figura meglio, che da qualunque de- 
fcrizione, ed è tale, che lì uniforma alla vera, 
e naturale curvità del collo della vefeica, mol- 
to piU perchè la curvità dell' Inftromento fi con- 
ferva invariata , anche dilatate che fieno le Afte 
medefime. 11 pìccolo roftro lifeio fegnato A Ai- 
periore ai due laterali B B , che perfettamente lo 
flringono, giova per infinuare placidamente , e 
fenza dolore il Dilatatorio nell'orifizio dell'ure- 
tra, e fare agevole ftrada ai due roftri laterali 
BB; ficchà tutti tre inGeme lifei, ben ferrati, 
e com- 

(1,1 Rlradeiiaa t 'dirimili s !. 1!I- fui lafiìtazjmi 4ÌU 

CHrii'ita proponi U pivr.i £ >tn pitect Diljrattrfa * 4r.in- 
thi ptr It girili, mi r£li e nullo iivirfo iti mio. 
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e combagianri vengono a parlare iufenfìbilmente 
nella vefciea. I punti H fegnati in varie diftan- 
ze fopra delle due branche, o afte laterali giova- 
no per conofecre quanto fia introdotto l'Ioftro- 
mento. Parlando ora a deferivere il meccanifmo 
del fuo moto convien fapere, ebe dopo introdot- 
to il roftro nell'uretra, fi abbaila dolcemente la 
mano per ifpingerlo adagio nel voto della vefci- 
ea , continuando tuttavia ad abballare ìnfenfibil- 
menie la mano, e fpingere I' Inftrom-nto fin a 
tanto, che baiti. Giunti che fiamo ad abballar la 
mano fino a quel tal punto, che fembra oppor- 
tuno per principiare la dilatazione, fi fifla la ma- 
no, e fi fa la dilatazione da dirli in appretto, e fi 
continua a fare fin a tanto , che femori neceflario 
P=r dar luogo all'introduzione della tanaglia', 
dentro ai!a vefciea . Ciò fegue ftringendo adagio 
adagio colla mano l'impugnatura del Dilatato- 
rio, cioè le fue due afte laterali C D, in modo 
tale, ch'elleno fi vengano ad avvicinare colle lo- 
ro efìremità L M, l'una all'altra, regolate dal- 
la molla i. Neil' atto che i punti L M fcam- 
bievolmenre fi accodano, viene a farli dal cardi- 
ne E insù un moto op.pofto, ficchè le due punte 
BB fi slontanano. Nello fteflb tempo i due pez- 
zi fatti d'argento, c pofti in fondo, che compon- 
gono tre nocelle, o fian cerniere, il muovono in 
cinque punti, e perdendo la direzione retta, che 
avevano, vengono a formare un angolo in K e 
forzano cosi a falire il manico G ivi fermalo con 
C 3 ura 
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una ripartila a Tire. Quello manico poi eflendo 
articolato in F, è coflretto, (Unte la fua curvi, 
tà, a feendere colla punta A , e slontanariì dalle 
due punte laterali B, ficchè per il reciproco slon- 
tanamento di quefte tte punte viene ad ottenerli 
la desiderata dilatazione, triangolare è vero, ma 
molto prollima alla circolare, la quale è la più 
opportuna delle pietre, e la più conforme all'ure- 
tra , ed al collo della vefeica, fenza lacerazione, 
c fenza violenza alcuna. 

L'Alghili giuftamente riflette a c. 90. , che 
/' ufo dei Dilatatori tifa" è nocivo, fe ma è ben 
regolato da mano efperta : imperciocché col troppo di- 
latare fi corre pericolo di offendere , e debilitare tal- 
mente le fitre , che rejli poi un involontario gemito 
di orina. Quello timore è ben fondato full 1 ufo 
degli antichi dilatatori da lui figurati, come fi 
diflé, i quali, eflendo formati di due fole bran- 
che diritte, necefia ria mente debbono troppo al- 
terare la figura cilindrica dell' uretra , e quafi dif- 
fi, contunderla gravemente in due punti. Do- 
vecchè "il mio Dilatatorio comporlo di tre bran- 
che curve conferva più che Zia poflibile all' ure- 
tra, ed al collo della vefeica la Aia naturai fi- 
gura , e direzione , e Mante la larghezza , lifeezza , 
c curvità delle fuc branche, non può in veruna 
maniera lacerare, nè fare una violenta predione. 
Per aflicurarmi di tal buon effetto , avanti di por- 
re in opera il mio loflromenro , Io provai più vol- 
te nel Cadavere, e dopo che 1' ebbi introdotto 
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nella vefcica, e che ebbi fatta la dilatazione , & 
(traili una pietra, che dì prima vi aveva fatto 
porre a polla fuperiormente per la parte pofie- 
riore della vefcica con un piccol taglio nell'Addo- 
me, fufficiente per introdurvela , affinchè la ve- 
fcica medefima rettane alterata meno, che fofle 
poffibile nella fua naturale fituazione, e bruttu- 
ra. Dopo di che aperti la vefcica, ed offervai' 
diligentemente, che né il Dilatatorio, nè la Ta- 
naglia vi avevano fatta pet entro lacerazione ve- 
runa, anzi ebbi la confolazione di vedere, che l'u- 
retra nella fua dilatazione aveva confervata la ti. 
pura ciliodrìca. In altro cadavere introduci fola- 
mente il Dilatatorio, e lo aperti al precifo pun- 
to, che farebbe flato neceifario per cavar la pì e . 
tra, al quale fermatomi, feci aprir la vefcica per 
la parte del fuo fondo, e notai, che le mie tre 
punte, mercè della loro figura, (lavano tutte 
dentro al voto della vefcica, fenza offendere ir» 
veruna maniera le fue pareti. 

Refta ora da efaminare la Tanaglia propo- 
rla dagli Autori per eftrarre le pietre dalla ve- 
fcica. Come appunto fatta forfè la Tanaglia de- 
gli antichi, non fi fa bene. Mariano Santi' fa 
il primo, che pubblico la Figura della filai, da 
cffo chiamata Forcept al cap. 7. Non didìrnile 
è quella, che Gio. Andrea dalla Croce (1) 
rapprefenta col nome di Forcept Anferina; fic- 
come anche non ne è diffidile quella, che il Pa- 
C 4 reo 

(!) Ógùin. CWwrj. pq. ; 7 . 
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reo ( i) chiama Rofirmn Anatinum parte interna 
Cavum , feti fukatum, e da quella variano foio 
nella curvità per un lato i fuoi Farciper ad in- 
ftar Roflri anatìnì incurvati. L' Alghifi alla Ta- 
vola XII. rapprefenta tre diverfe Tanaglie cur- 
ve, che fono gradatamente una maggiore dell' 
altra. Dalle figure dell' Alghifi variano tanfo 
poco quelle propofte dagli altri Litotomi, che 
ftimo cofa fuperflua il produrne. 

Or dunque il difetto importanti (Timo co- 
mune a tutte quante le menzionate tanaglie fi 
è , che quando le loro prefe fi fono aperte dentro 
la cavità della vefeica , anzi quando hanno ad- 
dentata la pietra, vengono a dilatarli più, o me- 
no, fecondo I' ampiezza della medelima, la qua- 
le fia piccola quanto li vuole, ne dee feguire per 
necelTità, ch'5 il diametro della tanaglia così di- 
latata diventi per lo meno rre, o quattro volte 
maggiore di Quello, che fia il diametro della ta- 
naglia ilrefia nella fua inchiodatura. Quefta in- 
chiodatura reità fempre predo all' uretra più , o 
meno, fecondo che è più, o meno grande la pie- 
tra, e che reità più, o meno proflìma all' imboc- 
catura dell' uretra. L' uretra adunque trovan- 
doli libera dalla dilatazione con tutta la forza 
delle fue elamiche fibre, la quale viene anche av- 
valorata dal dolore, fi ferra violentemente ad- 
doflb alla più angufta parte della tanaglia , cioè 
alla fua inchiodatura. Ciò fuppofto, volendoli 
tirar 

Ci) Cbirnr£. Lib. 16. ttp- 41. pii- J71. e ì?:- 
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tirar fuori la tanaglia, allargata dalla pietra in 
efia imprigionata , dobbiamo neccua riamente tro- 
vare gran diiììcohà nel paleggio, (tante la re- 
fiftenia, che fa lo sfintere della vefeica concrac- 
to, e ferratoli fortemente, coiti» fi dìiTe , addotti» 
all' inchiodatura . Quefta diftìcoltà poi non fi 
potrà fuperare, non oftante : mezzi giri , e la de. 
lieatezza della mano del Litotomo, (z non che col 
farne una notabtl violenza al collo della vefcica, 
e all' uretra, [tirandola fortemente per infuori, e 
fovente ancora lacerandola, donde verilimilmen- 
te dipendono molti degli accidenti, che inco- 
modano le povere malate dopo l'operazione, o 
fpecialmente 1' incontinenza dell' orina. 

Pretefe Mariano Santi di correggere in par- 
te gli enunciati difetti, combinando alla tanaglia 
duo Luterà , cioè Ì due Iati da elfo deferitti, e roz- 
zamente figurati al cap. 8. ficcome anche da Gio. 
Andrea dalla Croce ( i ) , come da lui veduti una 
volta, ma lafciati in difufo dai bravi Litotomi 
del fuo tempo. Quelli iati fono anche chiamati 
dal Pareo Lamina alarsi, ei in tre migliori, c 
diverfe forme rapprefe ntati (i); ma continuaro- 
no per poco tempo a porli in opera nella Litote 
mia a cagione delle loro imperfezioni. E vera- 
mente tralafciamo, che quelli lati fono onnina- 
mente fnperflui, perchè quando la Pietra è bene 
invertirà, ed abbrancata diametralmente dalla ta- 
naglia, 

1 1 ) Offe- Cttmrj. p. (i? . j8. 
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caglia, ella non pub più frappare, ficchi non 
v' è bifogoo alcuno di ajuti laterali, e furti quel- 
li, che vt fi vogliono aggiungere, fono affol lita- 
nie n te inutili. Tralafciamo altresì, che faranno 
perdere gran tempo ai Litotomo per porli in o- 
pera,e che faranno malagevoìia tenerli bene iefie- 
me, ed in una uniforme azione: 1' importante lì 
è, che qualora uno li vorrà introdurre, troverà 
una gran reticenza nel collo della vefeica , allora 
ferratofi addoflb al cardine, o inchiodatura della 
Tanaglia, come già lì avvertì, e per fuperare 
quella renitenza non porrà uno fare a meno di 
non rifvegliare atroci dolori alla povera Pietran- 
te, e cagionare delle notabili lacerazioni, e con- 
tufìonì, donde oe ieguano e infiammazioni, e 
afeefli, e piaghe, e cancrene. 

Per cagione adunque di tanti difetti feoper- 
ti nelle Tanaglie, che trovanfi deferitte per ta- 
le operazione negli Autori, non eccettuate quel- 
le, che fi pretendono riformate, e corrette . da* 
medefimi, mi vidi del pari, come mi era avve- 
nuto intorno ai Dilatatori, nella neceifuà di pen- 
fare ancora alla riforma della Tanaglia, che per 
buona ventura mi riufeì poi di efeguire nel mo- 
do, che li troverà qui fotto minutamente dichia- 
rato, ed efpofto. Nè credo con ciò d'aver io 
fatta cofa Superflua, quantunque mi fia pofeia 
accorto, che 1' ingegnofo Chirurgo G io. Andrea 
dalla Ctoce (i) ripeniando anch' egli agli ac- 
cen- 
di) Offuìr. Cbiairg. pus. 37. 
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cennati difèrri delta Tanaglia femplìce di Maria- 
no, avelie già avuto in mira di correggerla, e- 
migliorarla, con aggiungervi da arabi i lari una 
traverfa, che fermata alla prefa della Tanaglia 
feendeffe verfo il manico, e quivi s' incaflraflc 
in certo {cavo, .che le doveffe fervire di regola- 
tore. Poiché febbene i* invenzione de! Croce fia ' 
affai commendevole, ed abbia neila figura da lui 
lafciatane qualche cola di fimile alla mia rifor- 
mazione, ccGcchà a taluno potrebbe parere, che 
da lui ne avelli prefa 1' idea: ciò nondimeno el- 
la non ha ifeanfati tutti gì' inconvenienti, che 
deonfi fcanfare, nè ha per vertm modo fervit'o 
a me di modello, perchè in verità non mi ven- 
ne fatto di vederla, fe non fe dnpo d' avere fat- 
ta fare, e adoperata la mia. Ma affinchè non 
fi crede (fe mai, che io a torto condanni it be- 
nemerito fuddetto Autore, eccone i miei gìufti. 
motivi. La Tanaglia duplicata del Croce, ol- 
tre ali'effere di cattiva figura, e difadatta a ma- 
neggiare , ha anco troppo corta prefa per affer- 
rare ia Pietra ; ha il punto fiffo delle fue aftic- 
ciuole laterali fermato nelle prefe , e non nei ma- 
nichi, come nella mia; dal che ne fegue , che la 
Tanaglia è meno obbediente alla mano dell'Ope- 
ratore, e meno delicata ne* ftioi moti; final- 
mente la troppo grande curvità de* fuoi manichi 
neceffira le allicciuole a perdere il per altro ne- 
ceffaftoparaIeIlÌfmo,,a slargarli troppo , e fare per 
confeguenza una foverchìa,e dannofa dilatazione. 
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E non è meno difettuofa quella ;n ventata 
da fingilo Carlefchi da Pordenone , e rapprefen- 
tara in una delle Tavole in Rame, che vanno 
unite alle Opere Chirurgiche dell' Acquapenden- 
te della (lampa di Padova del 16É6. legnata ivi 
alla lettera G. col nome di Forcepr cakuio ex- 
trabendo. Imperciocché quella ingcgnofa, e com- 
poflifTima macchina è buona per prendere con 
foni ma lentezza una Pietra, che Ila pofata (o- 
pra una favola, ma per lavorare al bujo dentro 
alla vefeica, e per dovere abbrancare una Pie- 
tra alquanto grande, è affatto inutile, e perciò 
non merita maggior confiderazionc . 

Per 1' op polito la mia Tanaglia , che è efat- 
tamente rapprefrntara alla fig. 3. della prima mia 
Tavola in Rame, diftirifee non folo da quelle 
del Croce, ma ancora da quella, che vedeli nel- 
la Tav. XII. dell' Alghiii, per avere le branche 
molto meno curve, anzi quali diritte, e per ave- 
re combinate due lifciflìme molle. d' ;!cciajo N N 
col punto fido di ciafebeduna alla rimboccatura 
degli anelli dei manichi, e col punto mobile in mez- 
zo dd]eprefe,iiore con un pernicttino s'inca£tra, 
e (corre per una !bfl>tca (cavata a p.irte a parte 
nelle metieiiine prete, come meglio lì vede in O. 
La figura quali retta delle branche è neceflar/a 
per non obbligare a slargarli troppo, ed accrefee- 
re volume alla Tanaglia , e per confeguenza non 
eccedere i giudi limiti della dilatazione. Scollan- 
do gli anelli per allargare !e branche , ne Ogue, 
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che le molle, mercè del pernio mobile dentro 
all' incaftratura, fi vanno avvicinando alle punie 
delle prefe, e nel medefimo tempo frettando dall' 
inchiodatura della Tanaglia , col quale meccanif- 
mo fi mantengono quafi paralelle fra di loro, e 
non fi potendo mai slargare piil , che le punte del- 
le prefe, confervano dolcemente la dilatazione già 
fatta nell'uretra, e lafdano uniformemente aper- 
to il paflb alla Pietra, fenza che la Tanaglia in- 
contri la forte, c dannofa renitenza, che dì fopra 
lì fece notare. 

Avendo fino ad ora deferitti così rozzamen- 
te gl' Inftromenti , convien dire qualche cofa della 
operazione, nella quale li ufai. Il di ìj. Luglio 
1756. adunque comparve in quello Regio Spedale 
delle Donne una Ragazza di anni 16. per nome 
Caterina Ippolita del quondam Ippolito Compa- 
gni di Firenze, relatore dì feta , d'abito di corpo 
gracile, e di temperamento piuttofbo fanguigno, 
la quale per il corfo di anni dodici foifriva tut- 
ti quegl' incomodi, che fogliono provenire dalla 
Pietra trattenuta nella vefeica, benché nove an- 
ni addietro il celebre Maeflro Antonio Benevoli 
tentandola, non ve la a vede potuta riconofeere . 
Quivi adunque fu commeila alla mia cura, e per 
quello, che concerne la Medicina , a quella dell' 
Eccellenti (fimo Sig. Dottor Francefco Bcrchiclìi . 
Feci il primo tentativo colla Scitinga , e per la 
prima volta non riniti neppure a me d' incon- 
trare la Pietra, verilimilmente perche a cagione 
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«Iella lunga fua dimora nella vefeica, vi aveva 
formato qualche facco laterale, nel quale (lava 
annidata , conformi; riconobbi poi col diro nel!" 
atro della operazione. Una figura di vefeica con 
Cerri facchi laterali fi può vedere nella Tavola 
XXXII. del Tom. II. della Chirargis dell' Hei- 
itero, ed alcune altre nel Tom. I. Part. II. del- 
le memorie dell' Accademia Reali di Chirurgia, 
dal che fi rende verifimile, che fomìglianti cafi 
fi porlo no dare, come me prefente fi fono dati 
in quefto Regio Spedale ai due celebri miei Pre- 
decetfori, e Maeftri Francefco Tanucci , e Anto- 
nio Benevoli, di non fentìre la Pietra la fera, 
e fentirla la mattina dopo. E ciò dovrà acca- 
dere più trotto quando la vefeica, e (fendo vota d' 
orina, fi corruga, che quando ella è piena, e 
permette un più libero moto alla Pietra. La 
mattina feguente fi fecero nuove, e maggiori di- 
ligenze unitamente co! Sig. Angelo Nannoni Pro- 
feflbre di quel fapere , e dì quel diftinto merito, 
che ognuno sà, e ftabilimmo 1' efiftenza della 
Pietra; laonde mi preparai bentotto per l'ope- 
razione, e in brevi giorni feci lavorare i fopra- 
deferitti Inttromcnti . Fidai la mattina del di 
19. Agotto per I* operazione, la quale feci alla 
prefenza del Sig. Djrtor Giovanni Targioni Toz- 
Zetti uno dei dodici Medici del Collegio Fioren- 
tino, e ProfelTore Pubblico di Satanica , ben no- 
to alla Repubblica Letteraria per le Opere fue 
eruditiliì.ne, e del fuddetto Sig. Dott. Francefco 
Ber- 



Digitized by Google 



Berchiein curante dell' Inferma, del fopralìodato 
Signor Angelo Nannoni, e del Signor Antonio 
Fenaroli mio Collega, come pure di tutti gli 
Giovani della Medicheria, e del Cameriere dei 
Pittranti . Introduci adunque il mio Dilata- 
torio, e feci la dilatazione, che mi parve pro- 
porzionata alla mole della Pietra; indi per mez- 
zo del medefimo, fervendomi della di lui bran- 
ca dì mezzo per guida, introdotti la Tanaglia, 
e levai il Dilatatorio. La Tanaglia mi riufeì 
corta dì prefe, e perciò fui corretto a levarla, 
ed introdurre nella vefeica il conduttore mal- 
chio rapprefentato dal Sig. le Dran nella Tav. 
IV. fi». II-, econ effo feci ftrada ad una Tana- 
glia delle maggiori rra quelle, che fervono per i 
Bambini.- Con quefta mi riufcl fubito di pren- 
dere la Pietra, e tirarla fuori, onde mi venne a 
cadere in terra. La grandezza, e forma della 
Pietra è rapprefentara dalla fi»- 4- della fuddetta 
mìa Tavola 1. il pefo tuo è d'onde una e mezza, 
eia fua foftanza èduriflima. L'erTer Hata ella 
quali sferica, dura , ed alquanto invaginata (t) 
ntlla parte laterale deftra verfo il Collo della ve- 
feica, fu la cagione, che la mia Tanaglia riufeì 
corta, febbene l'addentò più volte, come fi co- 
nobbe dalle impreifioni , che vi reftarono, mentre 

(i) Chi fi w«0i mttsianmif f,UUf*r> *i in i«**tl 

hfftrtniì miniirr ir Tiare fx.fcm v.ntnir, rinVnfi Ir* 
li mtmbrtns dilli wftìt» Vldé li dar TjtisIi po/ìr mi Ioni. 
I. pjrf. II. irli' jticditm. Risii diCbira'^ pai- 171. 1 171. 
t k non pepe ili* pig. 181. f 181. 
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l'anguilla de! tempo noti mi aveva permeilo di 
farne fare più d' una, come è neceffario. Poca 
fu I' Emorragia, che ne feguì in foli dieci mi- 
nuti, che duiò 1' operazione, dopo la quale la 
Ragazza portata a letto fu da me curata col 
metodo fempiice , e comune, e col divino ajuro 
è perfettamente guarita, e fi è ridotta nel ter- 
mine di 40. giorni a ritenere a fuo arbitrio 1* 
orina, che è tutto quello, che fi pub in limili 
cali deliberare, e fe ne ritornò alla fua cafa il 
dì 14. Ottobre . 

Di radifiimo accade, che le Donne patifea- 
no, come (i dille, di Pietra; laonde è Hata 
per me una combinazione veramente favorevo- 
le, che nel corto di foli due mefi mi fieno venu- 
te alle mani due Ragazze pietranti. La feconda 
adunque è fiata una Ragazza di circa 10. anni, 
per nome Stella Palateli dall' Imprimerà, di tem- 
peramento flemmatico, e di corporatura medio- 
cre , la quale fu condotta in quefto Regio Spedale 
il dì ij. Ottobre 1756. Ella pativa, per quanto 
dille fua Madre, da circa fei meli in qtià, dei do- 
lori graviflimi nel colio della vefeica colla perpe- 
tua incontinenza delle orine, e delle fecce intefti- 
nali. Fu fofpettato pertanto delia efiftenza della 
Pietra, la quale io le trovai fubito nella prima ri- 
cognizione , che le feci colla Sciringa. Siccome 
poi aveva un poco di febbre, la raccomandai al- 
la cura del Tempre celebre mentovato Sig- Dotr. 
Giovanni Targioni Tozzetti, dal quale fu pre- 
parata 
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parata in modo, che ceffata affatto la febbre 
dipendente più dai difordini nel vitro, che da 
altro, potei la mattina dei zi. Ottobre venire 
francamente all'operazione. A quella favorirono 
di trovarli prefenti, oltre al ftidderto Sig. Dott. 
Targioni Tozzetti curante, 1* Eccellenti 111 mo Sig. 
Dottor Domenico- Gozzini, alcuni dei Signori 
Medici Affanti dello Spedale, eJ i! mio riverito 
Collega Sig. Antonio Penatoli, eoo tutti i Gio- 
vani Chirurghi della Medicheria, e del Campo 
Santo, ed altri ancora meno anziani, che ebbe- 
ro genio di vederla. Polla che ebbi la malata 
nella confueta umazione introduci il Dilatatorio 
nella maniera deferitta nel l* antecedente Iftoria, 
ed aperto che l'ebbi giuda ii bilbgno, lo tenni 
alquanto più fermo, coli' idea di obbligare le fi. 
bre dello sfintere a non reliringerli cosi pronta- 
mente, e a non fare tanto oflacolo nell' efl razio- 
ne della Pietra. Mi prevalfi di poi della più pic- 
cola che io avelli delle comuni Tanaglie, giacché 
la mìa rapprefentata nella jfg. 3. {Tav. I.) in quella 
Ragazza farebbe riufeita troppo grande, come 
era riufeita troppo piccola nell' altra. Mi ac- 
cori! fubiro, che la pietra ftava invaginata nel- 
la parte inferiore della vefeica verfo il collo per- 
pendicolarmente fopra 1' inteftino retto, o per 
meglio dire, fopra ia vagina, e perciò non era 
a portata delle prefe diritte della Tanaglia. Non 
volli per altro adoprar la Tanaglia curva, per- 
chè dubitai di poter coi denti di effa offendere 
D por- 
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porzione di quel lacco erniofo, nel quale (lava 
annidata la Pietra, e perchè credei di poter dan- 
neggiare qualche altra porzione della vefrica me- 
defima, maflìme verfo il ftio collo, per le in- 
opportune confricazioni, che vi farebbero fegui- 
tc colle indi fpenfa bili voltate di Tanaglia, che 
dovevan farli per ifvaginare la Pietra, e di poi 
efbrarla fuori . Rifolveì pertanto di far porre 
ad uno de' Giovani della Medicheria il dito me- 
dio entro al fuo interino retto nel tempo mede- 
limo, che io teneva la Tanaglia dentro alla ve- 
fcica, colle prefe portate l'opra quella porzione 
di Pietra, che compariva fuori de! facce. Que- 
llo compenfo fu giovevole per follevare dolce- 
mente la Pietra dalla Tua vagina, e farla entra- 
re fra le prefe della Tanaglia, che io andava 
frattanto adagio adagio dilatando. Quando poi 

10 credei di avere abbrancata la Pietra, tentai di 
cftrarla , ma elfendo ella di figura bislunga ,(j5g. 3- 
Tav.I.) ed avendola io invertita per la parte pivi 
ftretta, quando fu ufeita fuori dell'uretra per 
la metà, mi frivolo dalle prefe della Tanaglia, 
e mi relìò mezza dentro , e mezza fuori, ficchi 
continuando a farmi dare 1* accennato ajuto col 
dito entro all' infettino retto, pofi in opera V 
oncino per finire di fvaginare la Pietra, come 
mi riufeì felicemente, ed immantinente la ripre- 

11 colla Tanaglia, e la traffi fuori, non avendo 
impiegato altro, che poco più di quattro minu- 
ti di tempo in tutta quella operazione. Mi ac- 

corfi , 
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corfì, che reflava nella vefcica un altra Pietra 
minore della forma, e grandezza rappréfentata 
colla fi$- 9- (Tav. J-) ficchè introduci il conduttore 
mafcbio,chc mi ferri ffe di guida per la nuova in- 
troduzione della Tanaglia. Quello fece buon gi- 
uoco; ma la piccolezza, e la figura rotonda del- 
la Pietra furono cagione, che ci vollero altri 
cinque minuti di tempo per compirne 1* effrazio- 
ne. La Ragazza non ha avuto dopo ìl miai- 
mo accidente, che polla dipendere dalle due ope- 
razioni foffirte, a riferva di una breviffima feb- 
bre, la quale piuttofto che ad altro, fi potè a- 
fenvere all' agitazione dello fpirito, che ella fot", 
ferfe, avendo in pochi giorni cominciato a ri- 
fentìre la voglia di fgravarfi delle orine, e del- 
le fecce interinali, e a dar fegnì d' un ottimo 
incammìnamenro . E di fatto, benché dopo le 
predette operazioni le Zia fopraggiunto il Vacuo- 
lo, lo fuperò ella con tutta facilità fenza alcun 
ritardo del fuo perfetto riftabilimento , che to- 
talmente confeguì nel mefe di Novembre fe- 
guente . 

STORIE 

^fGCWNJE QUESTA TiUOV^i EDIZIONE. 

PRIMA OPERAZIONE. 

LUcia Boti di Marradi in età di anni 47. di 
temperamento fanguigno, e di fibra forte, 
e robufta, venne in quello Regio Spedale di 5. 

D 2. Maria 
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Maria Nuova filila fine del mefe di Novembre 
dell'anno 1756. travagliata da dolori atrociifimi 
nella vefeica, cagionati da una pietra, che in ef- 
fa efifteva. Mi riferì la medefima aver comin- 
ciato a foffrire della Pietra i primi incomodi fi. 
no dall'anno 1737. ,ì quali elfendolì refi intolle- 
rabili, per liberariene fi rifolvè di fottometter- 
lì all' operazione . Fu effa da me villtata , c ri- 
cono feiura ne la efiltenza della pietra , penfai di non 
venire per allora all' effrazione, ma differirla ad 
una ilagione più. propria, alla quale però non lì 
potè giungere per la violenza de' dolori , dai qua- 
li veniva afflitta la pTvera inferma. Sicché il 
dì 17. di Gennaio dell'anno 1757. fui coftret- 
to a fare 1' operazione con il configlio , ed in- 
tervento di alcuni Profdlori e/feri, e del mio ri- 
veritifTìmo Collega , e di tutti li miei Giovani 
di medicheria, c del Cameriere dei Pietranti . In- 
trodotto il Dilatatorio nella maniera già da me 
a fuo luogo deferirra, e fuccelfi va mente la Ta- 
naglia, colla quale afferrata la pietra , c condot- 
ta a! collo delia vefeica , per elitre di natura mol- 
to friabile, fi sfarinò, e contenne raccogliere il 
rimanente colle ripetute introduzioni della cuc- 
chiaia, e colle iniezioni di acqua d'orzo pulire, 
c rendere libera da ogni frantume la vefeica. Per 
Jo che, quantunque divenirle lunga, e laboriofa 
la operazione, pochi Ili ma fu la emorragia. Di 
quella pietra non fi può mettere avanti agli oc- 
chi, che i vari moltiiiimi frammenti, nei quali 
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fi divìfc, nel mentre fe ne faceva I' eflrazione. 
Il fuo pefo fu dì una mezz' oncia , e la fua fo- 
llanza tartaro tofacea . Collocata poi l'inferma 
nel letto fu medicata coli' ideilo metodo, che io 
tenni coli' altre due Ragazze, di cui già fe n' è 
data di fopra la floria. II dì 15. di Febbraio 
parti perfettamente guarita , e in tutto quefto 
frattempo ella non ebbe altro incomodo , che 
quello che le cagionò una febbre nata da una 
paflione d' animo, nella quale cadd; nove giorni 
dopo la operazione, e fin d' allóra rimafe libera 
dallo ftillicidio, che precedentemente aveva, rac- 
cogliendo a fuo talento, e rendendo a fonte le 



SECONDA OPERAZIONE. 

LAura del fu Filippo Catani di Carrmgnano, 
abitante da molti anni in qua in Firenze 
ìn età di 74. anni in circa, di temperamento fan- 
guigno, aualita venne da tutti quei fìntomi, che 
fogliono indicare la pietra nella vefeica. Per ve- 
ro dire nel mefe di Maggio, e Giugno dell'an- 
no 1757. crebbero a tal fegno gì* incomodi , che 
da una vera, e penofa difuria pafsò a foffrire 
una tormentofa firanguria. Quefta, Eccome era 
prodotta dalla Pietra, che cacciatali all'imboc- 
catura dell' uretra, impediva 1' ufeita, e lo feo- 
lo delle orine, cosi le era d'uopo l'introdurfi un 
dito nella vagina, per rimovere da detto luogo 
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la Pietra, e in tal forma aprire la via alle me- 
desime. Col qua! mezzo ella otteneva, oltre al 
vantaggio di poter rendere le orine, quello ancora 
di mitigare non poco i Tuoi dolori. 11 dì primo 
di Agollo fi portò in quefìo Regio Spedale di S. 
Maria Nuova, dove avendola invilitala, fentii 
mani fetta mente colla tenta, o fia colla iciringa, 
1' efiftenza della Pietra, che ella aveva . Nel 
mentre poi che il Sig. Dottor Bernardo Berlini la 
preparava alla operazione , fopraggiunfc alla no- 
ìtra infermi una notabile , fenfi bili (lima palpitazio- 
ne della Carotide delira , accompagnata dafputodi 
fangue, affanno, e dolore di petto. Non fu efe- 
guita da me l'operazione, fc non quando furo- 
no cedati, e funerari ì detti incomodi, il che 
avvenuto il di 14. di Settembre circa le ore fet- 
te della mattina , mi determinai di farla nella 
confueta maniera. Non meno felice , che bre- 
ve, riufeì l'operazione; poiché in quattro, o 
cinque minuti fu ella compita, fenza alcun ac- 
cidente, e principalmente di emorragia, per cui 
lì poteflè temere di efito infelice. La Pietra, 
che n'eftrafli , fu di figura limile ad una mandor- 
la groffa veftita del fuo gufeio , e il fuo pefo al 
di fopra di un oncia. Pofta a letto, fi medicò 
col folito femplice metodo, cioè coli' ungere tut- 
to il baffo ventre con del olio rofato unito all' 
olio d' Ipericoo, col porre fopta al medefimo u- 
na pezza di pannolino imbrattata pure di un- 
guento rofato, e bagnata infume nella pofea , td 
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infine col difendere fullo fletto baffo ventre al- 
tre pezze nella detta pofea bagnate, e con co- 
prirle d'altre afeiutte; le quali unzioni , e prepa- 
razioni, dillefe fino alle labbra della vulva , ve- 
nivano tutte da una ifteffa falcia nei fuddetti luo- 
ghi ritenute. Poche ore dopo il primo apparec- 
chio fopraggiunfe la febbre all'inferma, preceduta 
da' rigori, e da freddo univeriale, la quale poi a 
poco a poco fempre diminuendoli , andò felicemen- 
te a terminare nel terzo giorno. Fino al feteimo 
giorno fu continuato 1' ifteflb metodo , tempo, 
in cui fi offervb 1* uretra t (Ter poco lontana dal- 
lo (lato naturale, onde 1' Inferma poteva oramai 
a fuo piacere per più di mezz' ora Trattenere le 
orine. Quello vantaggio fempre più crefeendo, 
fi crovò ella nel decimoquarto, e nel decimoquin- 
to padrona di tenere per qualunque tempo le o- 
rine; coficchè noi ci recingemmo a pure,e fe ra- 
pila lavande, che furono praticate fino al deci- 
mo fedo giorno d'Ottobre, nel quale partì per- 
fettamente fana. 

TERZA OPERAZIONE. 

MAria moglie di Lorenzo Berti di Treppio 
Terra diTofcana, di anni 37. , di tempe- 
ramento biliofo, e di abito di corpo poco ro- 
bufto, e Madre di quattro figli, circa la metà 
dell' ultima fua gravidanza, che feguì nel mefe 
di Maggio dell' anno 1759. fu incomodata da 
D « 
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certi dolori molto acuti nella verde», che la tra- 
vagliarono per otto giorni incirca , lafciandola 
poi affatto libera. Seguì il di lei parto il di 
primo di Settembre, il quale a cagione di un 
feto molto più graffo dei precedenti , divenne af- 
fai laboriofo, ed oltre ai fieri dolori, che ella 
foft'rì in quello parto, confclsò di elTcrfi Dentili- 
ino accorta di una flrappatura feguita nella fua 
vefeica, che divenne quindi incapace di trattenere 
a fuo talento le orine, e cominciò a dar fuori 
dei pezzetti di pietra, la quale può conghiettu- 
rarfi, che folle talmente pigiata nel tempo del 
Parto dalle molte violenti (fime contrazioni dei 
mufcoli addominali, che una porzione dì ella fu 
corretta a penetrare nella vagina, ove conti- 
nuando la fua dimora apri la ftrada ai divifati 
incomodi, ì quali uniti all' incontinenza delle 
fecce intelìinali fierillimamente la travagliavano; 
e perciò il di quattro di Maggio dell' anno 1760. 
fi rifolvè di venire in quello Regio Spedale , ove 
vietandola il Giovine di guardia, riconobbe eh' 
erano le labbra tutte delle pudende efulcerate, 
tanto eternamente, che internamente, in tutto 
l'ambito della vagina, nella quale, introdotto 
il dito medio, incontrò una porzione di Pietra, 
che aveva perforato la ve/cica inferiormente, e 
la vagina fuperiormente , nella quale ultima li 
trovava impegnata, ed internata, mediante una 
piaga prodottavi, che fi eltendeva fino verib al 
collo della vefeica . Per la vagina ne fu tentata dal 
Giovi- 
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Giovine l'effrazione, ma appena fu abbrancata 
dalla Tanaglia, s'infranfe, e rendè vana l'ope- 
razione. Vilìtata poi da me oltre al riconofce- 
re lì fuddetti incomodi, olfervai la vefeica tal* 
mente raffretta, che fembrava non forpalfare la 
grandezza di un gufeio d* uovo. Per lo che li 
convenne col Sig. Dottor Paver di farla bere 
copiofamente, e infame praticare I' ufo de' Ba- 
gni per diluire, e adergere, e dilavare le pani 
malate, e per dare alla vefeica una maggiore c- 
ftenlione. Rifpetto alle malattie, che la inco- 
modavano, non fu molto difficile il rilevare, che 
V Inferma aveva da gran tempo la Pietra nella 
vefeica, la quale effendo Mata sforzata nel tem- 
po del Parto dalla contrazione dei mufcoli ret- 
ti dell' Addome, fi fece ftrada , dove trovò mi- 
nore la refiftenza, ma ivi effendofi fatta una a- 
pereura minore del fuo volume, fu perciò ob- 
bligata a trattenervi!], e a produrre all' Inferma 
i divifatì incomodi. Colle fuddette diligenze le 
piaghe efterne a poco a poco lì afterfero, e ti 
cicatrizzarono, facendo l' ifteflò anche le inter- 
ne, a riferva, che nella parte piti lacerata, e 
interna ne feguì la coalefcenza delle pareti della 
vagina. Rifpetto alla vefeica andò ancor elfi 
di giorno in giorno acquiffando maggior eflenfìo- 
ne, forza, e vigore di modo, che nel fertirno, 
e ottavo giorno della fua permanenza in quello 
Spedale cominciò a poter trattenere quattr' oncia 
incirca di orine, e quando (lava a federe fui let- 
■ "■ to, ne 
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to, ne riteneva una maggior quantità, di quan- 
do (lava a giacere. La malata andò Tempre mi- 
gliorando, talché , fciringatala nel d) 19. Maggio, 
riconobbi la vefcica di un diametro affai mag- 
giore, anche per ritenere Tempre più una mag- 
gior dofe di orina, e col dito medio elaminaca 
la vagina rifconrrai, che la ferita, che aveva u- 
na figura circolare, era divifa in due fcmicirco- 
li da una fpranghetta carnea, che formava due 
didintì orifìzi, ritenendo per anche il fupcriore 
di quefli un piccolo frammento di Pietra, ed ivi 
appunto era feguito il divifato attacco delle op- 
pofte pareti della vagina, talché il dito non po- 
teva più oltrepaffare nella medefìroa. E veden- 
do fempre più accrefciuto I' offizio della vefcica 
dimoflmo evidentemente dal raccogliere due lib- 
bre per volta d'orina, mi rifolvei finalmente il 
di due di Giugno alle ore fette e mezzo della 
mattina a farle l'operazione, nella quale quan- 
tunque la Pietra s' infrangerle, fubito che fu af- 
ferrata colla Tanaglia, per lo che fu neceffario 
1' introdurvi più volte la Cucchiaja per eflrarne 
i frammenti; nientedimeno in otto minuti incir- 
ca rimafe felicemente terminata detta effrazione, 
e quindi porta la Donna a letto, fa medicata 
nella nicdefima folata noflra maniera. Un ora 
prima di mer.ro giorno le venne la febbre col 
freddo, per cui, giacché non fi era perduta, che 
una piccola quantità di fangue , le ne furono trat- 
te fei oncie dalla vena del bta.clo con si buon 
effit- 
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effetto, che alle ore fei della fera ne refìò ella 
del tutto libera. La mattina feguenre le ritor- 
no !a febbre, ma fenza freddo, e minore della 
prima, con una piccola tendone del baffo ven- 
tre, che verfo la fera fi trovarono di grado mol- 
to diminuite, e feemate; e così tanto la febbre, 
quanto la tenfione andarono diminuendo fino al 
quarto giorno dopo 1* operazione, e nel quinto 
affatto celiarono. Nel fectimo cominciò a fen- 
tire gli fcìmoli dell'orina, e graduatamente van- 
taggiò fino al dì 24., nei quale vìfitando, ed, 
esaminando di nuovo la vagina, vi riconobbi più 
vafta la coalefcenza, e chiufo affatto l'orifi- 
zio fuperiore, a differenza dell' inferiore, eh" 
era ancora aperto, e forfè la cagione, che per 
anche qualche goccia di orina parta va per la 
vagina, quantunque 1' Inferma già potette rac- 
coglierne nel vaio a fuo piacimento fino a due 
libbre per volta, a differenza di prima, che coli* 
incontinenza dell' orina aveva ancor l'altra del- 
le feccie tnteftinali , dalla quale fu egualmente li- 
berata. In tali miglioramenti continuò fino al 
dì primo dì Luglio, e nel dì cinque parti fana- 
ta perfettamente, a riferva di un gemitivo pìc- 
colifiìmo, che per anche le rimafe dalla vagina . 
La Pietra raccolta forpafsò il pefo di mezza on- 
eia, ed apparve di una foftanza tufacea. 
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QUARTA OPERAZIONE. 

DOmtnica Maria Alpi di Brifighella , diari- 
ni 24., dì temperamento fanguigno, d' a- 
bito di corpo robufto, e di alta ftatura , e di 
ottimo colore , fono circa dieci anni , eh' ella co- 
minciò a patire di Pietra, ed a fentire i primi 
effetti di quello male, cioè difuria, e talvolta 
incontinenza d'orina, la quale è andata Tempre 
più. crefeendo, finché fi è ridotta a un graderà- 
le, che orinava fenza aceorgerfene . La medefì- 
ma Inferma ha goduto per 1* addietro il favore 
dello ft-olo menfuale regolatamente fino al mefe 
di Luglio dell'anno 176.1., ne! qual tempo for- 
prefa da una febbre rifentita fu obbligata a met- 
terli alle mani di un Profeuore, che per miti- 
gare i fintomi, che accompagnavano la fuddetta 
febbre le ordinò una emiffione dì fangue dal pie- 
di . Con quella, e con altri opportuni rìmedj 
guar) dalla febbre, e rimafero foltanro gl'inco- 
modi (udderti, uniti ad una totale mancanza dei 
Catartico] ; per cui il Medico pensò di farle trar- 
re dal piede in varj tempi due altre volte (àn- 
gue: ma con quelli falaffi, ed altri rimedi foli- 
ti praticarli in quelle circoftanze, non riufeì di 
richiamarglieli . Quanto ai mali che le cagio. 
nava la Pietra, quelle due ultime cavate di fan- 
gue le produllero effetti ineguali , poiché la pri- 
ma glieli mitigò in maniera, che la lafciarono 
in quiete per lo fpazio di un mefe incirca . Ma 
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1' ultima non 1= recò follie vo alcuno , coficchè 
da quel tempo fino ai io. di Marzo del 1761. 
continuamente venendo travagliata dai medefi- 
mi, Ci determinò a portarli finalmente in quello 
RegioSpedaledìS. Maria Nuova, per fot tomett cr- 
ii all'operazione, e ne fu data la cura al Sig.Dott. 
Felici, affinchè ve la prepara fle coi mezzi più con- 
venevoli. Quello favio dottiffimo Profefi'ore fin 
dal giorno,che ne prefe la cura pensòdi mitigare 
gì' incomodi, che ella pur troppo f'enfibili foffriva, 
coli' ufodi quei appropria ti, e attemperanti rimedi, 
che eì credette più opportuni in limili circoftan- 
ze. Con quello lodevole metodo gli riufeì così 
bene di condurla al dì itì. d' Aprile, ebe ftìmò 
non doverli più differire I' operazione. Perciò 
in detto giorno le fece cavare dal braccio fei on- 
cie di fangue, che vifitato inficine, ritrovammo 
molto tenace, e corennofo. 11 dì 19. dello flef- 
fo circa le ore 8. della mattina fi venne all' o- 
perazione. Quella riufeì per me troppo laborio- 
fa per aver incontrata una Pietra di natura to- 
facea, e sì friabile, che appena toccata dalla Ta- 
naglia ella fi rifolvette in moltiffimi, e quali in- 
numerabili pezzi, colicene fui obbligato di far 
ufo più, e più volte della Tanaglia, e della Cuc- 
chiaia per poter cavare dalla vefeica tutto quel 
frantume, e minuzzaglia, di cui la mcdelima fi 
ritrovava gravata. Ciò non oltante la operazio- 
ne fu dopo mezz' ora felicemente compiuta in 
prefenza del mio Sig. Collega, di molti de' miei 
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Giovani, di due Medici affanti, cioè dei degnif- 
fimi fìglj de' Signori Dottori Martino Cibili , c 
Bernardino Mofcadi, entrambi celebri, e vaien- 
ti Profdlori, I' uno di Medicina in Cremona, 
1' altro parimente di Medicina , e inficine di Chi- 
rurgia nella rifpettabile Città dì Milano; e d" 
un altro Medico foreftiero , mio grandiffimo ami- 
co. Quelli ò il Sig. Dottor Rocco Carovelli 
Cofentmo, uomo di grande ingegno, e ben in- 
formato di quella fana Filofofia, e Medicina, 
che profetano i più fapienti nelia noflra Euro- 
pa. Collocata che fu 1' Inferma fui Ietto, e 
medicata col folìto fempliciflimo metodo, quafi 
cadde in deliquio, che non potendo ripeterli da 
iroppa perdita di fanone, fu creduto effer pro- 
dotto da quel indebolimento, che ella da fe fi 
cagionò cogli urli, e coi movimenti (tram, coi 
quih nell' atto dell' operazione tor-i;tniò non 
iòlamente fe (tetta, ma anche quei Giovani , che 
1' alfìftevano, perciò un femplice Cardiaco badò 
in brevilfimo tempo a nmerterla. Avendo po- 
feia olfervato i fuoi polli alquanto tefi , duri, e 
frequenti, credetti opportuna un altra emiiìione 
di fangue, la quale fu fatta dal braccio al pefo 
di oncie 6. Mentre poi fi efaminava quel fran- 
tume , e quei piccoli pezzi, che mi rìufcì di rac- 
cogliere, il di cui pefo era al di fopra di un on. 
eia, videro con ammirazione tutti gli alianti un 
feme di zucca, che io desumente aveva cavato 
dalla vefcica intiero, e nulla cambiato nella fua 
natu- 
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naturale figura. Quello feme (Vegliò in noi la cu- 
riofità di fapere, in che tempo era flato intro- 
dotto, ed io che tenni fopra dì cib eoa la Infer- 
ma un lungo, e ferio difeorfo, ebbi il piacere 
di rilevare, che efla dieci anni avanti, e prima 
che Tentine il menomo incomodo, mona da un 
folletico, che pur troppo molefto fentiva nelle 
parti pudende, da per fe 1' introdufle nella ve- 
scica . E' dunque molto ragionevole , che det- 
to fems abbia fervilo di bafe, e dato (i) prin- 
cipio 

flj Ubi m torpori alicubi carpa, qtnliw piane UfiìnUU fo- 
nt, ri erifffi cjlcnlofn I/rivi 'fi appiccai, pini minnfue . 
lìuc:l)ì.',v. de cog- & ciirand. morb. aph. I + t-t- 

lV.c.\-r imboamemum calteli frvt in rtniUi, fnx in -vefut 
formtmm, «cr(/r,r ca-lcn ',„.,!tr:.t 'cioè caieulolà) tirtnm 
resquoqui afui, ixtrinjain ì„ -j.-fìi.-.m iuwlT-u ■ Morgagn. 
de (=il. He caul. moib. quii. anat. -ni'.:. XI. lì. Art. 18. 

0|oi wild che qualthi corno foliia, ali dentro (eroe nells— . 
«(cica ) fi firmi , fubi'tv «m'ita a quitto intorniali* ai s~ 
nirji, e più o MtM <t ftrlttmuatt ctmbatit'fl U parte pia 
j ■:■:„■,, , \ jeabe, dei lUro ,.r,W 3 , ce q„e' spiccili terre, 
firi, e filini, „,/«/!. , filamento!!, <k fin pr.i. , «*. 
;.,jìi;.- i,s apU,t iifpofitjoni più i Km, ti* rfff/J altro, for- 
ma KB ammaffo più, e mino duro, cht con nume ft rutile^, 
cbiamUmo Tìttii , parche nel corpo forrjlicro non fina ton- 
inovi Itti, che r unione , a ambitamente, Urtilo d' altri 
parli non immillino. Vallilo, oper. T. Ili- oflìrv. XII. 

interim fi non qMii.ii» taf* ertimi iUqUìà pnter naturili 
in vefitam aieitrii ir. Cl-A-.'.m Hchueti pliimbicm , mi in- 
felice; i„ m,:hA<;i r-r ubarti»! ; Ialine calettiteli, talrn, 
llobtlHm prò nucleo labmlfe, iT in mnliere quidam wif.ro- 

dirai, qttu 

, d-mie ixtracht» eft . fra*. Medie- (We Cornai, 
in Aph. Hei-m. Buci'haa/. de cogn. & cutind. raoib. %. 
1410. pig. ni. 
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cìpio a si nojofa, e dolorofiflìma malattia. Poi- 
ché I" efperienza , e le oflervazioni di non pochi 
celebrati [firn i uomini ci afTìcurano ritrovarli nei 
noftri umori, anche fani , gli elementi, e i prin- 
cipi, onde ii compone la Pietra, e quelli poter- 
li unire, e formare i calcoli in ogni qualunque 



parte del nollro corpo (i), q^ndo vi concorra 

quat- 
ti) Vitmm, ìaiifrìni, GnW Animanti , Lhntm ,Vv>irh«l*m 




to il cervella di un Bue, per altro (ino, e rokifto, come 
ancora II dura madre, e lì Placenta uterina incioftate d' 
una materia tartarea , e lapidea . Vfanivvict ronim. in aphor. 
Boerliaav. de cogn. fVcuiand. movt>. §. 7;, p. 8- edit.Venet. 
Merita qui di elfer riportato un palio di Mt. Licutapd, che 
cade molto a propofito = Suii partir in catini éti nini, 

irxv'ur pur (sur. On tn voi' toni tei puri ij.ni li ter- 
n!dn. Il tft numi r.iri, qui U gUait piatili tn foli ix- 
tmpii; an in trttroi imi la tiintcìmli k U htft in crani, 
ti lineari : f tivù qnt/qmi fan li ttrvtJH mai gravelcui , 
ti il ne m' tfl pjl Tt-jtnll , qui CIUX , qui on! /,iir il j'njrt 
di iti olifervslion in gyiit eli iiiio-im-.-Ji ; mail il n' tu 
t(l pai i; memi drs piirrli £ un ccruin volume : qai lìci- 
tene dei cephiUlptt emetici. Il ittici, ." ;<;;.■. firn: ni ile. 
Ltl tanirtlioill la- -cri U pannili ,ciu brsmhci Joiil i'f/- 
tamitnts. Oli la reni mt>n: ,n>:r in mdi.tts: liic: cxcìirm 
tnrmcment, U touffi , ? opprtffltia ,1' h<,cawpbtbif<i,!tTbibì~ 
fin , il li mtnfmt . Ón trami <tnwt iti pieni imi li^_, 
teciir, et tìlti n' j font pai mime plus ritrei qm Iti iffìfi- 
létUni: ititi iuftim iti fdpìttthm tt in jjntapti . lift 
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qualche caufa, che atta fìa ad agevolare quella, 
mutua fcambievole attrazione, che ornai vedeit 
prefente in tutti i corpi deli' univerfo . li chia- 
riamo Nukio intrufe nella Tefcica di un Cane 
E due , 



■lire, ti J li fintilart di li filici, qtt' eliti ocmpìnt 
ji piirrti enfia di U Tilt, da panerei! ,tt da meftntii. 
i afln, rari,, fi f on ni pi-rad psur aliti Its fatimi 
, Tipa, i-uoni di, obfervitieni fini «orniti ficr lapin- 



dtm In liflkntis , In ■vijficults ftmintlti , U murici , (( U 

temi, dins Iti véiffuMX, itti In corpi cillaUtrts ,dms 
mufilii ite. Il t'en formi w, li bord dei pt»pien,ÌMU 
In tritoliti ; on in t renda pur Iti mrinti , tt il n' ijl pst 
txn d'in tTwmr finn li lanini ,11 dim Iti miri! parliti de 
U hmb:. Toae li mondi futi, qui la mititrt di li Sutur 
imi quclquti Vbibifiqati ,fi fMonntnfl ; qui li goHCW dipo, 
ft far In tnicnUthni uni mitìirt copuliti ; ti qui tt rbn- 
matifmt p'oiait le mimi efftt ; tu tnuye tufi» inni Iti tifici, 

pit'mafet <h toniti Iti forme), 'dei Lpi "ri. tir. l'ìcu- 

riud Prccis ik nwMx'.m: pig- ifi;. ,i Paris 17S1. 

Ed in quello riccio Spedale iu itoajto ncll' anno 1759. in 
congiuntili! dell' apertura di un cadavere ritenere li par- 
te delira della Pralina un calcolo della grandezza di un 
pilellojcd elitre nel rimanente tutta la ("ita lòftanza intcr- 
fiata di piccole renelle nereggianti , dellcquali quantunque 
in minor numero ne rimanevi corredati anche li lìniftra. 

Vorrò bit tamquim quidpiam certi jlituere lieti coniretioms Upi- 
dtas in inltftinìi crt/jìi peiiffimnm non tiro tffirmuri , quei 
ftmiìnr ctlchmimorum midhorum iQmhnibui , — 
vttii. Tiara ut un..>n, duo Iti 



diclini Cbirerim i'ftrwnciilp ti 
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due globi, uno di legno , V altro A' avorio , e 
Cicatrizzata la ferita, pir cui 1* latroduffe, do- 
po qualche tempo fi determinò di aprire il det- 
to Cane, e ritrovando nella vefóca di effe due- 
calcoli, de" quali la bafe, o fia nucleo erano i 
mentovati globi, ne deduffe, e con elfo il gran 
Boerhaave (i), efiftere nei noflri umori quella 
materia, che caJculofa diciamo, la quale facil- 
mente fi attacca, come fi è veduto di fopra, a 
qualunque corpo ftrauìero (ij, nel quale s' in- 
contri . 

viverti CàhtHm n«,iniwii*i pomi ex ino fummo 

«<m tgroMt» iohrc ««..> , f.mìi:q» C M/f*i. d„ fiatati 
MfMfl» l'i-i' *S« i»»»". Festina wfot vy,;trt- 

,ivn<m U?ii**M «tJ's ptrt*!** ;■; <- 

watt arhti cìjfitrt, *b^mwi*£ttfii»it rwlftm^Uim 

inl^rUm rtaerit, ut fotìiu» pror/"' ^,jcrt„ lt . io. Peri. 
■ Sabatier 7V»mj»i. jMsJ. <fr n-i'iìs i.thui. On-ir. J;-'- l:> 

CTr. p^. 34- «J- Nc)l ' Htelli « rlldlli 'in- 

timata operetta (tampa-ta a Mompcllicr nell inno 1758. 
rii>o"; lì" ]:vì.ilq chiari ili 1110 autor- jj!ì^ altre cilèrvazio- 
ni, dalle quali potiamo noi apprendere, anche coli' auto- 
r-i d:> cd;:>ratii!imo ^ . S;m.,: : lH-tu il cuore, il circolo 
venofo, ed ajteriolb , comi.' ancori ; vaii , che portano V 
umore aqueo , del pari (oggetti alle concrciioni calcolo- 
ic par. ji. i»m- 41. Di calcoli in yarie parti, del corpo, 
ma toecialmente ne' polmoni difteriti molti eierapi fi tro- 
vino nel r. 1. pti- 129- àt fii. tr i.i«fu imri. tri. del 

non mai abbaftanzi lodato Sig. Morgagni . 
CI) Truxis mtJit. fivt Ca*m. in ^Cfhùr. Htrm. Bairbiiv §. 

f • ) Na^nal'Atghìfi.che una elaurtrale (off endo l' incomodo di 
una carnosi, (li .òhli K .i'-a ili luo Certifico curante a intro- 
durli nel canale urinario ceree candelette medicate per coll- 
ii. , invia, !■ di': Ùc. > di.. V "-" dirtela, ci .i:u::i.:: 
ne tu ca S iuiic. ci* a: cJ: a^a^e --iv.ro li vl-Ic.:.: 
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contri. Onde io non credo di allontanarmi dal 
vero, qualora fotto la (corta del Boerhaavc , gran 
Maeitro di quali tutta I" Europa, e deli' ÌUuftrg 
ilio Commentatore VanfWieteo , vero ornamen- 
to della medica facoltà, e di tanti altri doteif- 
fimì Scrittori, determini, e ftabilifca, che il no- 
E i mina- , 

qoin ferrine di baie ad uni concroi-n? Cikolnfi . di' egli 
poi , r-i liberarla dal gravilKno tormento, (he iva , ti 
eOu:'; le 111 a mei re T'jrri't d. Lumwh,* i*y \ drtU 
reamsa/Mr MI' Vati, p*t l-o Usilo Autc-.e nelV* 

accennilo Cautolo ; poita fimli ca 1 ! addati , ed clleiva. 
ti di altri Anton , do»e fi rimandi -i Lettore. 
Appretto il Vjlh.n ci J. cj/o-wj.. XII. vai) tftmpti fi 

riportano di Aghi , o spilloni di mu qtuliti.e grande*. 
a, p;i z'\-< tintiglielo ocjutarni ■• -, mf .rl'i ve. 

e cagioni di coactczioni calcola- 



te, e altre fidili Itone li adducono nella annotatone ap- 
patii alta medefirna duodecima di lui oflervaiione , le quali 
poiliiiu, ki't .rumente foddisfare alla enrinfità di chi deli, 
deraltc viemeglio lu di ciò iettarne inftruito. K f= quefte 
non birtaiio , U coniarti U grand' Opera dell' immortale Mot, 
io. dove 
.e da luoi amici no- 
tate , di Pietre , eh' ebbeto origine di colpi llranieri intro- 
dotti nella Melata urinaria ; come pure la parte prima de' 
Inni Ornili-;;: i I p ir- a'i'^fru iBfi-j vtjitim Tatnf» p'i- 17. ' 
Anco Monfieur Dionisnel Collòdi Opcraiiom Chirurgiche fem. 
pato aParigi nell'anno 1740. ci avvila alla pag, 184. avere 
il celebre Lirotomo Monfieur Tolct tagliato un Sol.l.i'y In- 
liano.chc fi era introdotto per l'uretra un ierretto d' accia- 
io nella velcica , intorno a cui colli tucceflìone de! tempo 
le gli era formiti uni dura Pietra . Ed avvila parimente 
averne egli tratta un altra, che aveva per baie una pal- 
la pct un colpo di molclietto introdottali nella yelcica , ed 
ivi per qualche anno, dopo la guarigione del ferito rimala . 
ck tilt (inmt ii Ufi * h«i pam doni il le fiilur iilìvrtr 
par ij tiìlìt Ifmlqiui Mitili Infiliti ■ Cri tXpMtntll ron- 
fitntnt bì'Ti Ij pinfjt ii firmi et ce $»' il dit qui fiuta 
In finiti ohi un »ojiM. 



Digilized by Google 



è8 

minato reme di zucca abbia dato occafìone alla 
formazion della Pietra, che per lo fpjzio di die- 
ci anni ha travagliato la noitra Inferma. Di 
quefta Pietra, e del feme, che la produrle, 6 
pone qui anneffala figura delineata in Rame. Ma 
ritorniamo alla Moria della operazione, che ab- 
biamo accidentalmente interrotta . La fera lì 
trovò ella con pochi Hi ma febbre fenza teolìone 
di baffo ventre, e con pochilfimo dolore in quel- 
le parti, che nell* operazione de»ono indifpenfa- 
bil mente alquanto patire. E non avendo altro 
accidente, che la moleitaffe , fa medicata di nuo- 
vo, e confortata a foffrir pazientemente l'appe- 
tito grande, eh* ella con ilare afpetto diceva di 
avete . La fera del quarto giorno dalla efeguita 
operazione la trovai quali fenza febbre, e mi af- 
fi curò , eh' ella avrebbe potuto raccogliere a fuo 
bell'agio le orine, fe non li tbfTe trovata dall' 
apparecchio impedita- L' uretra, che coi mio 
metodo, benché dolcemente, fofTre pur qualche 
diffrazione, e che per confeguenza deve indifpen- 
fabilrnente dilatarli, fi vide ridotta, o affai prof- 
fima, al fuo primiero, e naturale flato. 

E' da notare, che quella Giovane non ve- 
dendo le fue purghe menfuali da più in e fi in quà 
(come di fopra fi è avvertito} in quella occa- 
fìone fi offervb gemere dal fuo utero qualche co- 
fa di roffo. 

Dal quarto giorno fino all' undecìmo fi è 
veduta talmente migliorare, che io mi rifolvei 
di le- 
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di levare , e di dar fine a tutto 1 apparecchio , 
tafciando la natura in libertà di compiere , e per- 
fezionare 1' opera da me cominciata, e condotta 
al deferitto grado. 

Quindi potè quefta noftra Inferma raccoglie- 
re, e ritenere si bene le orine, che nel di il. e 
13, me ne fece vedere due vafì pieni, e mi ri- 
ferì di averne refa a fuo piacimento anco dell" 
altra . 

Nell'ottavo giorno ci aftìcuramrno,che quel 
gemitivo, che di fopra abbiamo narrato, era un 
vero, e reale fcolo meftruale, che nel decimo fi 
terminò . 

Il dì 15. di Maggio vifitata da me 1' Infer- 
ma, la ritrovai cosi bene in effere, che io mi 
determinai di licenziarla . Nell'autunno del 1761. 
ebbi occafione di rivederla in Faenza , e d' af- 
ficurarmi eh' ella ha Tempre di poi goduto , e 
gode ancora perfetriffima fatate, anche più. di 
quella, che godeffe prima, che travagliata fofle da 
un male sì tormentofo . 

RIFLESSIONE, 

LE ulteriori o/Tervazìooi , che io ho avuto luo- 
go di fare, e che io volentieri ho di fopra 
riportate, dovrebbero fare fvanire quel fofpetto 
di emorragia , e d' incontinenza d' orina , alle 
quali fi temeva folle foggetto il metodo di dila- 
tazione, dì cui io mi fono fermo. Non mi fa- 
E 3 rei 
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rei certamente arri/chiaro di fare ufo d'uno Itru- 
mtmo da me ideato , e fatto fabbricare colia 
mia alfitìenza, fe forti ragioni perfuafo non mi 
avefler.e- che ei farebbe riufeito utile j e vantag. 
giofo alle Pietranti, che co mure ile venivano alla 
mia cura; e 1" efìto delle operazioni da me fat- 
te dimoftra ad evidenza , che io non mi fono 
lafciato trafportare dallo fpirito di novità, ma 
follante da quella giuria idea, che le molte pro- 
Ve fatte fopra dei cadaveri mi avevano fommi- 
niftrata, della fìrtittura , e meccani fmo delle par- 
ti , fopra le quali ei maggiormente efercita la 
fua azione, e del modo ancora, col quale viene 
adoperato . Le partì , fu di cui agifee il mio 
Dilatatorio, fono altre molli, altre tendi no fe . 
Quitte refìftendo più delle molli fono foggette 
ad una più pronta, e follecita rottura, qualora 
il Dilatatorio precipitofamenre, e con impeto ne 
procuri 1' allungamento : introducendoci poi bel 
bello, e con tutta delicatezza, ei non folamentc 
fi fa ftrada nella vefeica fenza rottura delle fi- 
bre molli del collo dì erta , che fi allungano fa- 
cilmente mercè la loro arrendevolezza , e delle 
fibre tendinofe, le quali fottopofte ad una len- 
ta, e a poco a poco procurata diitenlione , ama- 
no di cedere, per quanto loro è permeilo ; ma 
ancora deve recare un dolore meno fenfitivo, e 
meno molefto, perchè fpartito in tanti leggieri 
dolori, quanti fono i punti di dilatazione. Col 
metodo adunque, che io tengo, non può fegui- 
re fc 
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re fe non che la rottura dì pochtrnrrie fibre reo* 
dinofe , e di pochiffimi vafellini fanguìgni , dì 
cui li trovano effe intrecciate , e perciò non 
deve temerli nel]' atto dell' operazione 1" emor- 
ragia, la quale è di poco momento, (iccomc io 
ho avuto luogo di odervare, e dimortrare a tut- 
ti quei, che hanno favorito di affiftere alle mie 
operazioni ; nè deve tampoco temerli l' inconti' 
nenza dell'orina , ficcome può reftarne perfuafo 
chiunque fi dia la pena di leggere le mie offer- 
v azioni, t di riflettere attentamente full' agevo- 
le maniera , colla quale dà me fi maneggia it 
Dilatatorio in umili cafì ; nei quali non mi e> 
mai avvenuto, nè potrà, cred' io, mai avvenir- 
mi, quando me fe ne prefentino de* nuovi, la 
d'tfgrazia di far tanta lacerazione, o tanta con- 
tusone, quanta ne abbifogni per produrre quel- 
la paralifi , che apre la fìrada alla irreparabile 
incontinenza dell'orina, dalla quale non eflendo 
rimafta neppure affetta la Donna, che in età d" 
anni 74. fi fece eflrarre la pietra col mio me- 
todo ("come può vederli dalla finccra fio ri a che 
ne ho io di fopra riportata) ed eflendooe anzi 
guarita quella , che . avanti 1* operazione , oltre 
ali' incontinenza dell' orina , e delle fecce mtefti- 
nali , fi ritrovava travagliata da altri non meno* 
gravi incomodi nella vefeica , e nella vagina, 
come apparifee pure dall' Moria a quefta prece- 
dente, è chiaro, che elfo riefee profittevole non 
fo!o nelle giovani Donne, e nelle più avanzate, 
E 4 ma aa- 
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ma ancora in quei cali, nei quali fi vedono no- 
rabilmente alterate le funzioni ili non pochi vifee- 
n del baffo ventre, e p;rciò non rimane luogo 

Eiù da dubitare dell' utilità di quello metodo nei- 
: fempliei malattie di Pietra, che è quanto do. 
Yeva io far noto al Pubblico, per renderlo viep. 
più. ficuro di un metodo , che io tra tutti ho ri- 
trovato Tempre il migliore . 

DESCRIZIONE 

DEL DILATATORIO 

RI FORMATO. 



j\fX a chi onore li debbe: e ficcome del Sig. 
Siries pentimmo Artefice feci pubblica commen- 
dazione, eflendo egli quell' ingegnofo meccanico, 
che nella fàbbrica dei da me fopra efpofli Chi- 
rurgici Inlìromenti feppe il mio defiderio appa- 
gare; così per fomigliante ragione io giudico, che 
lode minore non fi debba dare al celebre F. Gio. 
Maria Poggi Servita, oriundo di Bologna, e fi. 
glio del Convento di Firenze , il quale già da 
moltiffimì anni colle file ingegno firn me invenzio- 
ni fi è refo cosi rinomato , che tutti li Depofi- 
tarj" delle Caffé Imperiali, ed altri, hanno volu- 
to l'opera fua per quietamente ripofare, e per 
aflìcurarfi da' ladri. Con tali fatiche, e ftudj, 




li fempre di rendere onore 



efftn- 
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eflendofi avanzato fino a faper inventare, e per fé- 
zionare ciò, che ad altri non era mai rimato, 
fi è acquiftata tanta riputazione, che non fole» 
da Sua Eccellenza il Sig. MarefcialLo Marcbefe 
Botta, e da tutta l'imperiai Reggenza fovente 
fu impiegato in diverlì lavori, ma ancora da al- 
tri Signori, e Princìpi effe ri , c principalmente 
dall' Emo Sig. Cardinale Profpero Scisrra Colon- 
na; dal quale fu chiamato preflb di fé, e con- 
decoraco per tali di lui lavori, e maravigliofe 
opere dell' onorevole titolo di Aio Profeffore. 
Chiamato in oltre a Bologna per limili fatture, 
fi è affai bene diflinto, e v' ha meritato 1' ap- 
plaufo univerfale di quella colta Città. In con- 
ferma di tutto vaglia 1' accaduto qui in Firenze 
Panno 17+0. Eifendo frate rubate alla Cada 
Tartini io una notte molte miglìaja di feudi, 
furono chiamati tutti li migliori artefici per vi- 
etare le ferrarure, e giudicare, fe potevano ef- 
fere (late aperte, e riferrate con chiavi falfatc. 
Tutti differo, che non potevano effere fiate fat- 
te le con tracchi av i , e che perciò il ladro era lo 
fleffo Padrone. Fra Giovanni folo fu !" unico, 
che ad occhio in tre ore facefle la contracchia- 
ve, e provaffe il contrario, ed afficurafle con 
nuove invenzioni , e fegreti la detta Calla . Egli 
bensì provocato, facilmente aperfe, e ritrovò a- 
gevolmente tutte li invenzioni , e i fegreri degli 
altri, ma non riefei già a veruno ProfelTore dì 
aprire i fuoi. Quefti dunque ha fapuio colla 
fui 
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Aia capacità, e eolla Aia mano ingegnnfa rag- 
giungere, e a perftziene efeguire ì] mio penderò 
intorno alla riforma del mio nuovo Dilatatorio, 
da me defiderata in guifa , che comodamente mi 
potette fervire anche da Tanaglia per eftrarre 
quelle Pietre, che non fono frangibili, avendovi 
c g'i aggiunti alcuni denti afeofi nei piani delle 
prefe, e msflb un meccanifmo nelle impugnatu- 
re dei manichi, opporle al primo, cioè atto a 
far l' azione di coflrizione, ma con tal rmeftria , 
che polla agevolmente ancor adoperar^ nella ftef- 
fa maniera dell'altro per dilatare. Or eccone 
la detenzione. Già per quello, che Ce n è det- 
to di fopra, deve edere abbaftanza noto il mec- 
canifmo del Dilatatorio invenratn, e di propria 
mano lavorato dal celebre Signor Cofimo Sirics, 
il quale è comporto {vedafi la Tavola II.) di 
tre branche diverfamente curvate, e congegna- 
te infìeme per mezzo della nocella E guernita 
di due cardini, o penti, uno de' quali collega, 
ed articola le due afte CD, e l'altro, cioè E 
1' afta G. Strìngendofi colla mano i due mani- 
chi C D, i punti L M vicendevolmente B acco- 
llano, ed il manico G per mezzo della moda- 
tura F, e del meccanifmo L K M va in alto, e 
le punte B B A fi aprono, e formano una figura 
quali, come altrove fi difle, trilatera- Ma nel- 
la riforma baiati liberi i due manichi C D, e 
in loro cambio flringendou" colla mano i due ma- 
nichi aggiunti lì ritingono anche le dette- 
punte 
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pùnte B B A , ed effendo èffe dentate internamen- 
te, non lafciano ciò, che hanno prefo, perchè 
il manico P Q_è fermato al pernio della nocel- 
la E, ed in P vi è una ma(tlett3tura,ed in R 
Ti è fermata la guida, dov' è infilato il mani- 
co G, e la Tua ellremità articola nella nocella 
K, che fi trova in alto, quando fieno flretti i 
due manichi CD, e perchè i! meccanifmo LKM 
delle eflremità dei manichi C D è raddoppiato 
nei punti VV, e alla nocella N è congiunto, e 
adattato il pizzo Y ma fch iettato all'altro manico 
S T nel punto X, il qual manico articola nella 
fnodaturaS polla al manicoG. Sicché ftringendoiì 
li due manichi Q_T,e trovandofi il meccanifmo 
KLM con la nocella K ìn alto, e 1' altro mec- 
canifmo VV N con la nocella N abbaffo , e eoo- 
feguentementc li dire manichi Q_T slontanati fra 
di loro; lì punti K, e N forzeranno i due mani- 
chi C D nei punti L M V V ad aprirG , e allon- 
tanarli , ed il manico G a feendere ,e le branche, 
O fien punte B B a ferrarli ; alla quale azione con- 
corre ancora la molla Z, benché ella fia princi- 
palmente fatta per dare al Dilatatorio un moto 
regolato nell' aprirlo. 

L' ufo di quello riformato inflrotnento fi fa 
così: s' introduce nell' uretra, e G dilata nell' i- 
flelìb modo, che fi è detto dell'altro femplice, 
già altrove, e prima deferitro, e caduta che (la 
nelle prefe di elfo la Pietra, fio che accade, per 
cosi dire, di per fe , purché li procuri di adat> 
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tatle fotro l* apertura di effe, o almeno più che. 
fia poffibile avvicinacela ) la mano, ch'era io- 
pra dei due manichi C D, per cui fi rendono vi- 
cine le loro eftremità L M va portata fopra Q_ 
R, e furavi furza, le punte BBA a un tem- 
po ifte Ho fi accodano , e fi (tringono fortemen- 
te conrra la pietra in effe introdotta . Ciò fac- 
to fi tira bel bello fuori 1* inftroraento, voltan- 
do però le dette punte verfo la vagina , e il 
retto, e cosi fi ertrae la pietra infrangibile fen- 
za la neceflità d' altra Tanaglia. Il che fu 1" u- 
rico feopo della preferite riforma. Per lume 
maggiore di chi confidererà il detto Dilatatorio, 
lì avverte, che quando elfo fi apre, o fi ferra, 
deferive quindici circoli delle nocelle, e della 
maftiettatura . 

Ora, giacche nel bel principio iodiffi di ave- 
re riformato, e tentato di migliorare gli Scìrin* 
goni, e le Doccettc per il grande Apparecchio, 
mi fi permetta , che io ne dia una breve , e Aie- 
cinta notizia infieme colla detenzione dell'Ago, 
di cui io mi fervo per fare la Paracentefi nell* 
afeite. Ciò non intendo di fare per fine di vana- 
gloria, ma perchè fi degni il pubblico di rimaner 
perfuafo, che io non ho tralafciato veruna dili- 
genza per rendermi meno inabile, e meno inuti- 
le, che foffe poffibile, a prò de' miei inalati, e de* 
miei Giovani fludenti di quello Regio Spedale . 

I miei Sciringonì adunque fono fette, uno 
gradatamente maggiore dell' altro di una mi du- 
ra che 
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ra die fi chiama EttofFe , e fono affai più leg- 
gieri degli lidia li d' argento rappre Tentati dall' 
Alghifi, e ciò per renderli meno molelìi , e meno 
gravi alla ft rute lira dell' uretra virile. Sono ol- 
tre a ciì> più renitenti, che quelli di argento, 
ficehè non li piegano, e non reftano intaccaci dal 
lancettone; fono più profondamente fcaoalati,ed 
hanno una maggiore incavatura nel becco, tal- 
chi ti roftro della guida vi giuoca fopra affai più 
Acutamente , e non ne può ufeire , fe non quan- 
do io a bella porta !o levo. Finalmente hanno 
una ferie di punti notati di lungo la cortola, i 
quali fervono di regola per tenere in una corri- 
fpondente direzione lo Sciringone col mezzo del- 
la Doccia, e per una maggiore afficurazione di 
entrare nella vefcica,e in luogo degli anelli, han- 
no un manico fatto a pala, ed incavato in mo- 
do, che i polpartrelli delle mie dita vi poffonp 
flar dentro, c tenerli più' fermi nel!' atto di do-' 
ver fare il taglio . 

Tre poi fono le Doccette per tre diverfe e- 
tà, formate della mede iì ma miftura col manico 
fatto non a croce, ma ritorto a foggia di anel- 
lo, per inferirvi il dito anulare nel tempo me- 
de (imo che coir indice, e medio foftengo 1' im- 
pugnatura, e premo il pollice fopra di una gen- 
tile incurvatura , che refta per la parte fuperio- 
re, ficehè con l'azione di quelle quattro dita id 
regolo a mio piacimento il moto della Doccetta. 
incanalata dentro lo Sciringone . Ha di più la 
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mia Doccctra una maggior leggerezza , ed una in- 
curvatura , che va infenfibilmenre terminando in 
un roftro più. rilevato, e più adattato a feorre- 
re per I' incanalatura dello Sciringone, ed ha Del 
fondo della Aia cavità una piccola cottola, la 
quale ferve per regolare pili ficuramtnte la Ta- 
naglia nell' atto d' introdurla nella vefeica. 

Pattando, come 1" ordine prefilTo richiede, 
all' ago psr la Paraceotefi negi' Idropici, Itimo, 
che non debba effer difearo, fe dirò prima qual- 
che cofa dell' antichità di quella operazione. El- 
la è p:r verità ajotichifiìma, poiché fi trova ram- 
mentata fino da Arinotele (i). Gli antichi pe- 
rò non la fjpevano fare, fe non che tifando una 
fpecie di Lancetta, che viene deferitta da Cel- 
io (i). Qutfta medefima Lancetta dal barbaro 
interprete di Albucafi (jj è chiamata Spatamile 
fyinofum, e dal Lanfranco f+J S abituila ; e ne fu 
variata un poco la figura da Gio. Andrea dalla 
Croce ( 5 ),e dall' Acquapendente (6). Fatto che 
avevano il foro collo fpatumile , introducevano 
un cannellino di piombo , o di rame con una boc- 
chetta , d' onde aveva 1' efito 1' acqua . Jacopo 
Elokio Chirurgo Olandefe, viaggiando per 1' I. 
talia, imparò, non fi fa bene da chi, la forma, 
e V 

( i) Dt Gtntnt- MmJÌ. lìb. t«. 8. 

CO ni. 7 . mb. j*. 

(!) Cbh*r g . Tr*B. 1- tdb. U- 

(4] Cbìn, rl . mw* Tn.fi. j. «p. 1. fJJ . 147., 

( 5 >. Ojjfc. a,hH, s . ji. 

(6) D> Cbhm s . opiha. fig- 
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e 1' ufo dell' ago Paraceotico , che per efferc fla- 
to dcfcritto, e pubblicato da Paolo Barbette , ha 
prefo la denominazione di Ago Barbeziano, ed 
è flato univerfalmente ricevuto nella Chirurgia. 

Le utilità di queft' Ago fono grandiflime; 
io però vi ho trovati molti difetti, fi primo è 
quello di efler comporto tutto d" acciaio, cioè d' 
un cilindro tutto pieno, e non voto, o bucato, 
e per una parte fermato ad un piccolo manico. 
Quello modello è ottimo per fare qualunque for- 
za, impugnato, ed appoggiato che fia alla pal- 
ma della mano, ma non già per rendere giufla, 
e Scura unitamente con la cannula la fua pene- 
trazione dentro la cavità dell' Addome. Io più 
volte mi fon trovato dopo ia puntura a vedere 
tirato fuori i'Ago,fenza che l'acqua cfca,onde è 
convenuto rimetterlo nella cannula già re fiata 
tra le parti ferite invaginata, e con un colpo 
di fofza maggiore fopta la prima puntura rin- 
novare altra incifione , per ottenerne 1' acqua . 
Quefto è un inconveniente, che non riefee non 
folo di veruna gloria all'Operatore, ma, quel 
che più importa, di niun vantaggio all'Infer- 
mo. Il fecondo difetto è di eflere 1' ellremità 
della cannula per la parte, che corrifponde alla 
punta dell' Ago, di un. diametro, circolare piut- 
tofto gtande, e parimente di a veV troppo larghi 
i due fuoi laterali orifizi. Da ciò nefegue, 
che a proporzione che l'acqua diminuìfee, ven- 
gono le interne parti ad apprettarvi!!, e princi- 
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palmente l'Omento, il quale per la maggior 
Aia leggerezza galleggiando nell* acqua, s' in- 
troduce nell' orifizio maggiore, indi per le nuo- 
ve fucceffive prctfioni deli' acqua medefima, io- 
caftrandolì nei minori laterali orifizj, viene ad 
impedirle quali interamente il pallaggio . Per 
fuperare gli accennati pregiudizi, è neceflarìo il 
tenere per tutto il tempo della operazione entro 
la cannula una Tenta, la quale dovendoli obbli- 
gatamente muovere per 1* insù , e per il biffo, 
fa Tempre Vedere qualche poco, preffo al termi- 
ne, l'acqua fanguinolenta, e nel trarre la can- 
nula vien con effa fuori una porzione dell' omen- 
to ancora. Tutto che 1' omento ila fra i vifee- 
rì dell' Addome il meno importante, non è pe- 
rò mancante de' fuoi ufi; onde ognuno ben vede 
quelli feoncerti, per piccoli che fieno, quanto d' 
imbarazzo apportino all' Infermo per la cura, 
e di fcredito al Profeffore, che opera. Ho a- 
perto il cadavere di alcuno di quefti, ed ho tro- 
vata la porzione interna dell'omento, che ufcì 
fuori, reliata poi aderente, e coalita al Perito- 
neo nel farfi la cicatrice . 

A quelli incovenienti mi lufingo di aver ri- 
parato con l'Ago mio, il quale è puntualmente 
rapprefèntato colla fig, 5, ( 7*4 ti. /.) e mi fu lavora- 
to venticinque anni fa da! defonto ingegnofo Ore- 
fice Sig. Francefco Raffelli . Egli è uno Cilin- 
dro voto di Argento, che da un capo ha un ma- 
nubrio ritorto PP , che ferve per calcarvi fopra 
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il dico in congiuntura di operare . Dall' altro 
ha certi fori S difpofti alternativamente , che 
comunicano colla cavità interna, ed in fondo vi 
è faldata una punta triangolare di acciajo , tale 
quale è quella, che negli aghi comuni comparìfee 
fuori della cannula. Queft' Ago s' infinua den- 
tro alla fua cannula (fig. 6. Tav. /.) la quale è tutta 
di argento con due anelli R R fermati ali* efìre- 
mità fupetiore per pailarvi, volendo, un nartrò, 
che la tenga ferma in cafo di doverla lafciare 
dentro alla ferita; e vedo l'altra eftremità ha 
certi fori T corrifpondenti a quelli S dell' Ago. 
Qualora io introduco ncli' Addome 1' Ago in Ge- 
me colla cannula, lo Aringo colle due dita Pol- 
lice , e Medio , vicino ai fori T calcando coli* 
indice le rivolte delle maniglie PP, e facendo la 
giuda forza per forare gì' Integumenti , i Mufco- 
li, ed H Peritoneo. Subito che fono arrivato 
alla cavità, dov' è 1' acqua, quella per i deferir- 
ti fori TS corrifpondenti fra di loro fi fa ftra- 
da, ed efee per il cannello dell'Ago, per la qual 
cofa fubito mi accorgo , quando fon giunto a 
compiere 1* operazione, e non ho bifogno d' in- 
trodurre di nuovo l'Ago; anzi allora lo tiro fuo- 
ri , e vi lafcio la cannula , per 1' orifizio maggio* 
re della quale può V acqua ufeire a fuo arbitrio. 
Levato poi che hot' Ago, introduco nella cannula 
un altra più pìccola cannella (fig. J. Tav. i.) !a 
quale ha certi fori V corrifpòndenti ai fori T 
della cannula, ed efee fuori di efia per la lun- 
F ghezza 
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ghezza di piìi dì due linee parigine, dove ha no- 
ve fori , uno de' quali retta nell' eftremità termi- 
nante in tondo. L' ufo di quefta cannella è per 
tener lontane dalia cannula lènza violenza tutte 
quelle vìfcerc , che pore/Tero approlfimarlefì , o in 
eflà imboccare, c per confeguenza impedire il li- 
bero (gorgo dell' acqua. Sembrerà forfè un po- 
co troppo fungo queft' Ago , ma .non deefi già 
interamente introdurlo; e 1' ho voluto in tal fór- 
ma per avere una giufta prefa nel calcare, equi- 
valente al manubrio degli Aghi ufuali , e me ne 
fono ferrico lino ad ora fenza il minimo incon- 
veniente in venti, e più Paracentefì. 

Ecco ormai efeguito, quanto m" era pro- 
polio di fare in quello mio Trattato. Sarà per 
me un gran piacere 1' aver colle mie applicazio- 
ni cercato di contribuire alla faluce , e felicità 
del genere unano, e per quello mezro folo pro- 
curatomi il compatimento, e favore dei giufti e- 
flimatori delle cofe . 

Convenìent bamini tfi , buminsm jervare ) volnptat a 

Et msìiut nulla quàrìtur arte favor.. 

Qvid. z. Pont. Eleg. 9. 
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Emorragia quando poflà fejuirc per 1' ufo de* Dilatatori p. 
;S. So. e fég. 

Eslinger Litotomo Svizzero p. jo. fuo metodo per le Don- 



il metodo di M- Thibaut. ivi. 
telici (uott-j p. si. 
Fcnaroli (Antonio) p. 47. 49. 

Fontpi infermi del Croce j. 39. Cuoi difetti p. 40. 
Forcipe del Mariano e del Pareo p. 24. 



Chili ( MatinoJ p. 61. 
Giacchetti (Ottavia) p. 17- 
Gozzini (Dott. Domenico) p 



pel grande apparecchio bifognolì di riforma p. ij- 

loro figure appretto gli Autori non Jòddisfanno . ivi . per 
la Litotomia delle Donne anch' elii bifbgnofi di riformi, 
e di correzione p. 14. difetti dello Specu Io-Po reeps dell' 
Hildano p. 19. difetti de' Dilatatori dell' A Igh ili p- p- 
}}. di quello del Santi p. j(. del Croce p. 34.' ;5- Ri- 
forma degli Sciringoni, e delle Doccìe p. 76. 77- Rifor. 
mazion del Dilatatorio per l'uretra delle Donne p- 
;;. 71. dell' ago Baibeziano p. 80. 
Incontinenza dell' orina quando fucceda per cagion del Dila- 
tatori p. ;S. 

Jonnot Litotomo Francefe p. jo. tuo metado ivi. 

Lanfran- 
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Lanfranco ( Ciò'} p. } 
Li™uud £,4. nelle i 
Liliali nelle Donne p. 14. 



Martini {Lucia) p. (S- 

Mi'CiiJ , clic forma la pietra, elìdente ne'nofiri umori p.fij. 

64. 6;. 66 67. 
M'.- S c;c Si.Ioiiio p. 11. 
Mei (Dott- Gio. Michele) p. 17. 

Metodi divelli per clìrarre la pietra nelle Donne di p. ir. 
fino a p. !t. metodo Jcl!' Amore p. 31. »*. utilità, 
vantaggi di eflb p> 6?- e i'cg- metodo di Mariano , 0 det 
Romani . p. 14. 

Mina.:li ; l>i-t. lì inaldo) p. 18. 

Molinelli (Tomraalò) p. V- ina Dinertaiion fopra l'efìraiic*-. 

ne delta piena nelle Donne fenia taglio p- Ji> 
Morand (Mg.) lodato p. 14. 
Morgagni p. Sj. 66- 67. nelle note. 
Mi.4ta.ii (Bernardina) p. Si. 

N 

ó da) Litntomo p. 1%, ìS. 



Palateli (Stella) p. 48. 

Fuco, e liio Dilatatorio p. 14. 15. 3;. fuo Forcipe ivi. Sua 
TariaRlia con le lamine alari p. 14.. 55- Tanaglia detta 
Ho/Tram ^mtlnum (Te. p. 59. liioi diletti p. 40. 

Pavcr (Dottor) p. 57. 

Pietre renduce dalle Donne fenia aiuto dell' aite p. ir! fino a 
p. ;o. dagli uomini p. n. rotta ed ellmta p. z6- Chi 
eftralfe la pietra nelle Donne il primo lenza taglio p. 17, 
18. Origine, e cagioni materiali della pietra p. fii-W ^7. 

foggi 
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;. fuo metodo ivi . 



Sabatìer (Joan. PctrO p. SS, 
Sigliteli! del Lanfranco p- ji. 
S.:\ki::o i GurIìeIiiio da) p. it. 

Santi ( Mariane»; P . ^ ^. Dipolo, e feguace- del me- 
todo del Romani lui. Suo Apcnente p. li. Suo Forcipe 
ivi. e p. 33. difetti di ciro p. jo. 

Se iti tiro ni p. riformiti dall' Aurore p. i«. 7ti- 77- 

Settalio ( L oJn i. ) p. ifi. 

lirici (Luigi) ai:irh l r rjncefi- lodato p. noto ali' Europa 
per le fiic mrnìfatture in. 

Siries (Cofimo) p. ;f. 71. roritvifc nella Fabbrica del Di- 
latatorio deli" Autore, ivi. 

SpttiimiU d' Albucafi p. 78. 

Sptcula-fcitpi dell' HiU.imi p. ^. ft,oi difetti ivi. 



a dal Santi, c dal Croce, mi untavi:! .tifcTt'.mb. p 
t; 11. 4,' Tanaglia dei Catfelthi p. 4^ limi dlfcttì p 
>. Tanasl'a inumata dall' Autore, c fuoi vantarsi [ 



Tiii.b-.Lit (M.) p. jr. I ... 

Garen^cot mi propoli da M.de li Taye ivi. dall'Ilei. 

Trsulaiioni Anglicane citate p. ifi. 

Vallif- 
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ValliGiieii (Anton.) p. fi- 67. nelle note . 

Vaofwieten Comm. in Boeih-iav. p. 64- ra not. _ 

Ve E a (Crirtoiòro da) taire lì pietra per vu di dilatali», 

Vernatemi * Él ifabrtt») p- 17. „ 
Vdcica urinaria eoa lied» loculi P- 4S-.47- note . 

Ugone da Lucca Maeitro di F. Teodonco p. 13. nella-» 



delle Donne, 'e fra -ftruttuta favorevole au cura. 
3 n della Pieni lènza taglio p. 15. 16. cagioni di cià 
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SSSSplOpo aver terminata colle {lampe 
HHpìuj quefta mia operetta (òpra la Lì- 
eShI totomia delle Donne da me per- 
fezionata > il defiderio di giovare j per quan- 
to il permette la mia capacità , agli Am- 
malati di pietra, m' induflè di nuovo a_, 
chiedere ii parere della Reale Accademia 
di Parigi fopra del nuovo litrumento da 
me ritrovato per eftrarre la pietra dalla 
vefeica fenza taglio , il qual parere ho ag- 
giunto alla fine di quefto mio Libro . Te- 
mevo , e non fenza ragione , che vi potefis 
e fiere chi fi opponefie alla introduzione di 
quello mio qualunque fiafì ritrovato Iftru- 
mento , il quale unifce ad un tempo mede- 
fimo per la Tua facilità e femplicità , i duc^ 
gran vantaggi di Dilatatore , e di Tanaglia. 
Ricorri dunque ad un Giudice illuminato , 
e fuperiore ad ogni eccezione . Niuno ficu- 
ramente taccerà di parzialità , o di poca_. 
abilità un Corpo cosi rifpettabile , e che ha 
portato a si alta perfezione la Chirurgia . 
Il giudizio, che ne ha dato quella iliuftre 
Accademia , e che qui (otto riporto per 
diftefo , aTicura me da ogni ingiufta cen- 
fura, 
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fura , gli Ammalati de t vantaggi, che ne 
pofìono fperare j ed i Maeftn dell' Arte 
della perfezione del nuovo Iftrumcnto , e 
del metodo di adoperarlo . Ed oltre a ciò, 
quello fentimento di una Accademia tanto 
fapiente , ed inlìgne, batterà .per giuftificar- 
mi predò gli Uomini più favj , delle rette 
intenzioni che io ho avuto nel pubblicar- 
lo . Il fine di riufctre utile a qualche cofa 
è flato quello, che mi ha guidato in tutte 
le mie fatiche , e che non lafcia di ani- 
marmi a cofe maggiori , Tempre col defide- 
rio di recare giovamento e vantaggio al 
Pubblico. , 



EXTRAIT DES REGISTRES 
Be l' Académie Royate de Chirurgie . 



Monjìear Sùhatier , qui awit e" tè nommé par V Aca- 
démie Royale de Chirurgie ponr examiner un 
owvrege de M. Mafotti LeBeur en Chinirgie & 
Maitre de Litotomie dant l' Hopital Royal ds 
S. Marie la Me uve a Fiorente, imitale, La Li- 
totomìa delle Donne perfezionata 1763. , en 
ttyant fail un rapport amantageux ; l' Acadé- 
mie a jugé, que lis exemfle* des fuccèi ajouie't 
à tette nauseile édition font honitcur à fa me- 
thode , et que le dilatatoire, qui dant certaint 
cai peat fermir de tenttte, efl trèi-biet imagi- 
tre . V Académie ne pur qii" applaudir a* mele 
ovec le quel M. Mafotti concoart à la pcrfeBion 
de 1' art, et elle a cbargé fon Secretaire de le 
remertier de l' exsmplaire , qui luy a 4ti remìt 
de fa pari. A ìarit le quinte Novembre mille 
ftpteent feixante quatte . 

MotAKD ft 

Secretaire Terpetuei: 
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